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RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura, dei
processo verbale della sèduta p1'ecedente, che
è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se~
natore Sartori per giorni 15,

Se non vi sono osservazioni, questo congedo
si intende concesso.

Convalida di elezioni a senatore.

PRESIDENTE, Comunico che la Giunta
delle elezioni, nella seduta del 9 dicembre, ha
verificato non essere contestabili le elezioni
dei seguenti Senatori e, concorrendo negli
eletti le qualità richieste dalla legge, le hel
dichiarate valide:

per la Regione Campan'ia: Giacinto Bosco,
Gaetano Fiorentino.

'l'IPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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Do atto alla Giunta di questa sua comu~
nicazione e, salvo casi d'illcompaUbilità pree~
:,;istenti e non conosciuti sino a questo mo~
mento, dichiaro convalidate queste elezionJ.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE~. Comunico che il Presidell~
te della Camera dei deputati ha trasmesso l
seguenti disegni di legge:

« Miglioramenti a favore dei pensionati delle
Casse di previdenza per le pensioni agli impie~
gati ed ai salariati degli enti locali ammini~
istrate dalla Direzione generale degH Istituti
di previdenza nel Ministero del tesoro» (246);

«Disposizioni a favore dei sanitari perse~
guitati dal fascismo» (241), d'iniziativa del
deputato Sansone;

« Assunzione a carico di entrate di bilancio
per l'esercizio finanziario 1951~52 della spesa
relativa alla quarta annualità da corrispon~
dersi alla gestione l.N .A.~Casa, già autoriz~
zata a carico del Fondo~lire relativo al piano
E.R.P.» (248);

«Estensione delle feste infrasettimanali ai
lavoratori adde'tti alla vigilanza, custodia e
pulizia degli immobili urbani» (249), d'inizia~
tiva dei deputati Targetti e Santi;

« N orme integrative e modificative della
legge 29 aprile 1953" n. 430, concernente la
soppressione del Ministero dell' Africa italia~
na» (250), d'iniziativa dei deputati Roberti
ed altri;

«Ruolo organico del personale direttivo ed
ispettivo per le scuole elementari» (251), di
iniziativa dei deputati Morelli ed altri;

« Autorizzazione a permutare o vendere ma~
teriali di artiglieria, automobilistici, del genio,
del commissariato, sanitari, navali ed aeronau~
tici delle Amministrazioni militari e materiali
dei servizi del naviglio ed automobilistico del
Corpo della guardia di finanza» (252).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Com'mico che, nelle rlUniL)~
ni di ieri delle Commissioni permanenti, :,;ono
stati esaminati ed approvati i seguenti dise~
gni di legge:

3" Cotnrn1ssione permanente (Affari esteri
(; colonie):

«Aumentu del contributo a favore dell' rsti~
tnto per gli ~tudi di politica internazionale>
(191) ;

5u Comrnissione pcnnnnenle (Flllanze e te~
soro):

« MiglIoramenti economici aI dipendenti sta~
tali per l'anno 1953» (233);

« Facoltà del Ministero del tesoro di emet~
tere buoni del Tesoro poliennali» (234);

1O" Cmn11Vl,Ss'ione pennarrz,ente (Lavoro, emi~
gl'azione previdenza sociale):

«Aumento dell'indennità di contingenza ai
lavoratori addetti alla vigilanza, custodia, PU'-
lizia degli immobili» (62), d'iniziatÌ'la del se~
natore 'Mariani;

« Aumento delle penalità previste pe)' mfra~
zioni alle norme sulla risicoltura» (94);

11'' Commissione parnamente (Igiene e sa~
nità) :

« Modifica agli articolI 10, 34, 36 dcl regio
decreto 30 dicembre 1923, n. 2841, all'artico~
lo 281 del regio decreto 27 luglio 1934, n 1265,
l'all' articolo 82 del regio decreto 30 settembre
1938, n. 1631, in materia sanitaria» (163),
d'iniziativa del senatore Braschi.

Annuncio di presentazione di disegno di legge
e suo deferimento all'esame di Commissione
speciale.

PRESIDENTE. Comunico che i senato1'l
Piechele e Benedetti hanno presentato il se~
guente disegno di legge:

« PrOiVVidenzea favol~e delle zone dl~astrate
dalle alluvioni del mese di ottobre nella regio~
ne Trentino~Alto Adige» (253)
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PIECHELE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIECHELE. Onorevole Presidente, onol'('
voli colleghi, mi permetto di chiedere efi('
l'esame del rlisegno di legge presentato da
me € dal senatore Benedetti, Icontenente « prov~
videnze a favore delle zone disastrate dalle al.
luvioni del mese di ottobre nella regione Tren~
tlno-Alto Adige» venga deferito alla stessa
Commissione speciale di cui è stata ieri de1i~
berata la costituzione, ai sensi dell'articolo 22
del Regolamento, per l'esame dei disegni di
legge presentati dai senatori Barbareschi, Bo
t'd altri in favore delle zone alluvionate delle
province di Genova e Piacenza e dai senatori
Ceschi e Buizza in favore delle zone alluvionate
della provincia di Brescia.

La richiesta è giustificata da ovvie ragioni
di convenienza e di celerità, trattandosi dell'I
stessa materia, che dovrebbe essere disciplinata
da un unico disegno di legge in favore di tutb
le zone danneggiate dalle alluvioni dello SCOl'~
so ottobre, esclusione fatta delle zone delJa Ca-
labria.

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazion~,
cosÌ resta stabilito.

Deferimento di disegno di legge
a.1I'approvazione di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, valendol'\ll
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito il seguente disegno di legge all'esa-
me e all'approvazione della 5a Commissione
permanente (Finanze e tesoro):

«Proroga del termine fissato clal1'artico-
lo 11~ della legge lO agosto 1950, n. 648, per
la 11resentazione delle domande per ottenere
la p€l1sione cti guerra» (216), d'iniziativa dei
deputati Viola ed altri.

Deferimento di disegno di legge
aU'esame di Commissione permanente.

PRESIUENTE. Comunico che, valendomi
deaa facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deff'rito all'esame della l" Commissione pel'~

manente, previo parere della 5,' e della 7" Com~
missione, il disegno di legge:

« Delega al Governo per la emanazione del~
le norme relative al nuovo statuto degli im~
piegati civili e degli altri dipendenti dello
Stato» (232).

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico che il senatofè
Gerini ha presentato, a nome della 3" Commis-
sione permanente (Affari esteri e colonie), la
relazione sul disegno di legge:

« Ratifica ed esecuzione dell' Accordo in ma~
teria di protezione di diritti di proprietà in~
dustriale, concluso a Roma, tra la Repubblica
Italiana e la Repubblica Federale di Germa~
nia, il 20 aprile 1952» (77).

Questa relazione sarà stampata e distribuit.\
e il relativo disegno di legge sarà iscritto all'or-
dine del giorno di una delle prossime seduh'.

Presentazione di disegno di legge.

FANFANI, Ministro dell'interno. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FANFANI, Ministro dell'interno. Ho l'onore
di presentare al Senato il disegno di legge:

« Modifiche alle disposizioni del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato COll

regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e del rc~
lativo regolamento» (254).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini-
stro dell'interno deIJa presentazione del pre-
detto disegno di legge, che sarà stampato, di~
stribuito ed assegnato alla Commissione com.
petente.

Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca:
« Comunicazioni del Governo ».

Onorevoli colleghi, prima di dare la parola
al Presidente del Consiglio, ricordo al Senato
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che, per un accordo intervenuto tra i Gruppi
parlamentari, dopo le comunicazioni avrà luo~
go una semplice discu.ssiolle, alla quale parte~
ciperà un senatore per ciascun Gruppo.

Tutte le interrogazioni e le interpellant~ Slh
dolorosi fatti di Trieste si intendono ritirat~
dai presentatori.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Presidente
del Consiglio.

PELLA, Presidente del Consiglio déi 1nini-
stri, Ministro degli affari esteri e del bilancio.
Onorevoli senatori, sono state a suo tempo pre-
sentate al Senato e contemporaneamente alla
Camera dei deputati interpellanze e interro-
gazione sui luttuosi avvenimenti di Trieste e
sull'azione del Governo non sola in relazione
a questi tragici episqdi, ma anche, e vorrei
dire soprattutto, circa le sue direttive nei con~
fronti degli ultimi sviluppi della questione trie~
stina.

L'andamento dei lavori parlamentari da un
lato, e dall'altro impegni di ardine internazio-
nale che mi hanno costretto a recarmi all'estero
con inusitata frequenza, sia pure per periodi
che ho cercato di rendere i più brevi possibili,
nan mi hanno sin qui consentito di adempiere
al mio dovere verso gli onorevoli interpel,lanti
ed interroganti in questo ramo del Parlamento,
così come avevo potuto farlo nell'altro.

Sono grato perciò in maniera particolare
alla Presidenza del Senato, che, con la sua abi~
tuale sensibilità, ha reso passibile di adeguare
il calendario dei lavori in mado che io possa
oggi non solo fornire al Senato gli elementi
ricrhiestimi con le interpellanze e le interro-
gazioni ~ anche se queste, per la bontà degli
onorevoli senatori, sono state ritirate ~ ma
anche campletare la mia esposizione con al~
cuni datiinfarmativi 'che, pur nell'opportuno
riserbo suggerito dalla situazione, riusciranno
credo non privi di interesse per loro.

Sugli avvenimenti del 5 e del 6 novembre
a Trieste ho già ampliamente parlato alla Ca-
mera dei deputati. Il Senato non vorrà, credo,
considerare una mancanza di dguardo il fatto
che io non ripeta in questa occasione, in tutti
i suoi dettagli, l'esposizione dei fatti allora
formulata, la quale, del resto, è riportata nel-
l'ampio comunicata diramato il 9 novembre,
mentre tutto quanto ebbi a dire in materia di

doveroso accertamento della verità e di conse~
guenti responsabilità rimane pienamente \Va-
lido e viene qui riconfermato. Posso assicu~
rare che nessuno degli elementi finora emersi
dalle inda,gini che tanto il Governo quanto
l'amministrazione triestina continuano a svol-
gere inficia eomunque la sostanziale fonda~
tezza delle informazioni da noi allora rese
pubbliche e delle conclusioni alle quali con
profondo rammarico dovemmo pervenire al-
l'indomani stesso dei tragici avvenimenti. Di
queste conclusioni mi feci interprete in sede
internazionale e nel bre'Ve discorso che, attra~
verso la radio, rivolsi al popolo italiano. In
quella e in successive occasioni il Governo fece
anche appello al Paese perchè, sia pure nel
dolore provocato dai tristi avvenimenti, desse
prova del senso di responsabilità che le circo~
stanze esigevano. E ancora una volta la fidu~
ciosa attesa del Governo non andò delusa.
Cr,edo sia giusto dire 0he, superate le prime
inevitabili reazioni, il nostro popolo ha for-
nito, pur nella sua~compatta soJidarietà verso
i Ifratelli giuliani, una chiara e rara prova di
dignitosa compostezza e a questo esemplare
comportamento il Governo è debitore di aver
potuto continuare nella sua aziòne volta anche
a creare l'atmosfera necessaria per perseguire
una equa soluzione del problema di fondo.

N on saranno sfuggiti agli onorevoli sena~
tori alcuni segni che indicano che un certo
rasserenamento della atmosfera è stato otte~
nuto. Di questa relativa schiarita è segno il
recente accordo intervenuto fra Roma e Bel~
grado per il simultaneo ritiro delle misure
militari adottate da una parte e dall'altra nel
corso degli ultimi mesi. Questo accordo rap~
presenta l'esito di una iniziativa presa dal
Governo italiano fin dal 22 ottobre ultimo
scorso allorchè esso fece conoscere ai tre go-
verni alleati di essere disposto a procedere ad
una contemporanea normalizzazione delle fron-
tiere. Se l'iniziativa cadde allora nel vuoto ciò
non scoraggiò tuttavia il Governo italiano che
un mese più tardi, e precisamente il 21 no~
vembre, nel comunicare ai tre governi alleati
la prapria accettazione dei suggerimenti fatti-
gli il 13 novembre per la convocazione di una
conferenza a cinque, rinnovò la precedente af-
ferta. Non possiamo dunque che compiacersi
dell'accoglienza che questa 'Volta i nostri sug-
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:gerimenti hanno trovato presso il Governo ju~
goslavo.

Che l'atmosfera sia relativamente mi'gliore
è dunque tUn fatto positivo e utile. Si tratta,
come ho detto, di una premessa necessaria per
affrontare nuovi tentativi di soluzione del pro~
blerna nel suo insieme; ma questo non signi~
fica tuttavia che il relativo miglioramento del~
l'atmosfera sia anche una premessa siUffiden~
te e tale da giustificare le ottimistiche pre~
visioni che sono state fatte in questi ,giorni da
alcuni settori della stampa internazionale.

A conclusione delle dichiarazioni alla Camera
del19 novembre, io ho indicato quattro concetti
fondamentali ai quali, tra l'altro, il Governo in~
tendeva e intende attenersi nel condurre l'azio~
ne diplomatica diretta a ricercare una solu~
zione del ,problema di Trieste. Gonsentitemi di
J"icapitolarli per la necessaria chiarezza della
esposizione. In primo luogo ~ precisavo ~

deve trattarsi della ricerca di una soluzione
che riguardi l'intero Territorio libero, in par~
ticolare non potremmo consentire ad un esame
limitato alla sorte della zona A o che avesse
comunque per oggetto~ le modalità di. ap'Plica~
zione della decisione dell'8 ottobre. In secondo
luogo, il Governo, pur non escludendo altre
forme suscettibili di condurre ai risultati spe~
rati, continua a considerare il plebiscito come
il metodo più adatto, nel caso particolare del
Territorio libera, per il raggiungimenta di una
equa soluzione definitiva.

In terzo luogo sottolineavo come la decisione
dell'8 ottobre sia in ogni caso da conside~
rarsi carne ferma ed irrevacabile. Additavo
infine come ovvia la necessità di una sufficiente
preparazione per evitare le conseguenze nega~
tive del fallimento di un'eventuale sforzo po~
litico.

A ,questi concetti il Governo italiano si è
attenuto nel rispondere ai sondaggi effettuati
dai tre Governi alleati il 13 novembre per
esplarare le possibilità di convacare una con~
ferenza a cinque. Credo che gli onorevali se~
natari sì renderanno canta dei moti"(ti per i
quali non posso, almeno per il momento, for~
nire più dettagliate indicaziani sul carattere
dei già ricordati sondaggi e dei suggerimenti
concreti fatti dai tre rappresentanti alleati,
simultaneamente a Roma e a Be1grado, il 13
novembre.

Mentre ,posso assicurare che la pubbli.ca~
zione che ,un giorno avrà luogo di tutti i do~
Ctl'menti su questa complessa vicenda dimo~
strerà con quale ,passione e con quale energia
il Governo italiano ha rappresentato i suoi
punti di 'vista, posso dire molto chiaramente e
in piena tranquillità di coscienza che la no~
stra risposta positiva fu resa possibile daUa
constatazione che la comunicazione alleata non
contrastava con il nostro punto di vista ed
era di natura tale da rassicurarci nei riguardi
dei legittimi dubbi da nai precedentemente
es'pressi.

E non ho bisogno, onorevoli senatori, di in~
dicarvi quali fossero questi dubbi.

Inoltre, nella serena valutazione da noi £at~
tane, la comunicazione alleata appariva idonea
a consentire al Governo italiano, come a quello
jugo.slavo, di affrontare una conferenza a cin~
que, in piena dignità e senza compromettere
il risultato finale della conferenza stessa. Ma
accanto a queste ragioni che direttamente con~
cernono le trattative in corso, motivi di or~
dine più generale e che sono ad un tempo. di
interesse nazionale ed internazionale hanno
esercitato la loro influenza sulla formazione
del nostro atteggiamento.

Su questo ultimo ordine di motivi ho avuto
occasione di esprimermi all' Aj a nella recente
conferenza quando, trattando dei problemi po~
liti ci di comune interesse, ho francamente illu~
strato ai Ministri degli esteri della nascente
nostra comunità, il problema di Trieste nei
suoi aspetti essenziali e nei suoi riflessi sul~
l'integrazione europea.

Dissi in tale occasione che, accettando il
21 novembre l'invito a 'partecipare ad una
conferenza a cinque, il Governo italiano aveva
inteso anche fornire una ulteriore prova della
sua convi.nzione che nessuno sforzo debba es~
sere trascurato per consolidare la sicurezza
dell'Europa libera, poichè è ormai accettato da
tutti che per dare la massima efficacia a un
sistema di sicurezza iJ quale abbracci il sud~est
europeo, una delle condizioni fondamentali è
la nOl'ffializzazione dei rapporti tra Jugoslavia
ed Italia.

Abbiamo quindi veduto nella progettata con~
ferenza un mezzo per saggiare collegialmente,
e cioè anche con l'intervento della Francia,
della Gran Bretagna e degli Stati Uniti ~ no~
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stri alleati atlantici ~ quali siano le effettive
intenzioni del Governo di Belgrado, di fronte
all' occidente e al sistema dtfenswo da essi crea-
to per l'Europa.

Il Governo italiano ha dato dunque Il 21 no-
vembre, in ,piena coerenza con le linee princi-
pali della sua politica, una risposta costrutti-
va e come tale essa è stata accolta dalle po-
tenze alleate

Ho già ricordato che il 13 novembre queste
fecero a Belgrado una comunicazione identica
a queJla fatta presso di noi; a tale comunica-
zione la Jugoslavia ha anche essa risposto.
Jn merito alla linea dI condotta che in queste
circostanze il Governo di Belgrado ha creduto
di seguire, non 'intendo oggi esprimere alcun
giudizio anche perchè ritengo mio dovere evi-
tare qualsiasi apprezzamento che possa recare
il benchè minimo pregiudizio all'ulteriore svi-
luppo dei contatti in corso. Quello che credo
di poter dire è che, a ,quanto ci risulta, le rea-
zioni del Governo di Belgrado non hanno fi-
nora avuto carattere positivo e non costitui-
scono certo, prese nel loro insieme, una accet-
tazione dei suggerimenti alleati. Come del re-
sto traspare da autorevoH interviste e da com-
menti più o meno ispirati, le risposte jugoslave
sono articolate infatti in maniera tale da ren-
dere necessaria quella azione chiarificatrice
che gli alleati hanno in questi giorni intrapresa
a Belgrado e che è tuttora in corso. ,Pur non
dim~ntichi delle recenti esperienze e con tutte
le riserve che esse ci suggeriscono, aspettiamo
ora l'esito di questa azione e vogliamo augu-
rarci 0he da parte jugoslava, così come è avve-
nuto per la normalizzazione alle ,frontiere, si
voglia fornire una 'prova di effettivi propo-
siti di collaborazione, accettando di trattare
il problema a carte scoperte attorno al tavolo
della ,conferenza, nei termini suggeriti dagli Al-
leati colla not.a del 13 novembre. Non è infatti
con motivi tattici o propaJgandistici, come quel-
li che da domenica scorsa ap,paiono a ritmo
crescente nelle corrispondenze giornalistiche
da Belgrado, e tanto meno nell'avanzare pro-
poste impossibili per l'Italia che si contribui-
sce a dissipare il dubbio che in realtà la J ugo-
slavia non ritenga di aver interesse a norma-
lizzare i suoi rapporti con l'Italia. Se il Go-
verno di Belgrado vuole dare il suo contributo
al consolidamento della pace nella sicurezza,

se intende davvero fornire la sua collabora-
zione alle potenze occidentali, se è realmente
convinto che una cooperazione tra Jugoslavia
e Italia è nel reciproco e generale interesse, è
questo, se mai ve ne fu uno, il momento di for-
nirne la dimostrazione. Per quanto ci concerne,
noi continuiamo sulla via della collaborazione
e della amicizia con tutti i Paesi che con noi
condividono la sincera volontà -di rafforzare nel
mondo la pace e la sicurezza, in quella visione
di inscindibilità di tutti i problemi della nostra
politica estera che resta alla base della nostra
azione. In questa luce vanno considerati i con-
tatti che ho potuto prendere sul piano bilate-
l'aIe nel corso delle mie visite ad Ankara e al-
l'Aja. Con i dirigenti della politica turca abbia-
mo continuato gli scambi di vedute già svolti SI
a Roma in occasione della visita del ,Presidente
del Consiglio Menderes e del Ministro degli af-
fari esteri Koprulu.

Mi è gradito sottolmeare non solo la cordia-
lità delle aecoglienze ricevute ma l'ampiezza
e la sincerità con le quali abbiamo discusso i
maggiori problemi che più direttamente ci in-
teressano sia sotto l'aspetto della collaborazio-
ne tra noi stabilita nel quadro Atlantico sia per
quanto ha attinenza alle questioni dell'Europa
sud-orientale e del bacino Mediterraneo. Voi
sapete che l'Italia fin dal febbraio di quest'an-
no ha preso nei riguardi del Patto balcanico
un atteggiamento positivo in quanto vede in
queste intese regionali un elemento utile a raf-
forzare la difesa di due Paesi amici ed alleati
come la Grecia e la Turchia. Se tuttavia dal
piano regionale si passa a quello di un'integra-
zione del sistema difensivo abbozzato negli ac-
cordi di Ankara con quello che ci unisce nel~
l'alleanza atlantica allora acquista tutta la sua
evidenza e la sua importanza quel problema
della normalizzazione ,dei rapportI tra Italia e
Jugoslavia del quale ho precedentemente par-
lato. Queste considerazioni sono state piena~
mente apprezzate dai miei interlocutori ad An-
kara così come lo erano state a Roma dal Ma.
resciallo Papagos e dal Ministro Stephanopulos
nel corso della loro recente gradita visita. An-
che all' Aja ho potuto esporre con la maggiore
franohezza, nel corso delle conversazioni avute
eol Presidente del Consiglio Drees, col Ministro

'degli affari esteri Beyen e col Ministro Luns, il
nostro punto di vista non solo sulle questioni
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generali dI comune interesse ma anche sul
problema del Territorio libero, che riguarda
così da vicino tutti quei Paesi che, come l'Olan~
da, hanno a cuore la stabilità dell'Europa e
il rafforzamento della collaborazione atlantica.

Onorevoli senatori, i problemi dell'integra~
zione europea sono stati di nuovo, e proprio
all'Aja, affrontati nei giorni scorsi. Voi cono~
scete le idee del Governo italiano al riguardo:
per noi la politica di unione europea non è le~
gata ad una situazione contingente, ma ri~
sponde ad una esigenza storica, sentita assai
prima che l'addensarsi sull'Europa di nuovi
gravi pericoli, inducesse ad accelerare 1(' con~
crete realizzazioni di tale politica. Essa non
comporta nè rinnegamento nè menomazioni di
c{uei valori nazionali di cui il Governo intende
restare il fedele custode, sapendo quanto essi
siano radicati nell'anima popolare.

Noi quindi proseguiamo, in collaborazione
(;on i cinque Paesi d'Europa che per ora si mo~
strano, più degli altri, inclini a seguire questa
politica ,di integrazione, i contatti in vista della
costituzione della Comunità politica. Così, dopo
la conferenza a Roma di Villa Aldobrandini,
VI è stata, come sapete, la riunione all' Aja dei
giorni scorsi e ora i lavori proseguiranno in
una commissione di studio nella quale J'Italia
sarà rappresentata dallo stesso mio diretto col~
laboratore, onorevole Benvenuti, di cui desi~
dero qui sottolineare non solo la competenza
tecnica, ma lo spirito .di intelligente devozione
che porta alla causa europea.

Questa Commissione si riunirà a Parigi e
presenterà i risultati dei suoi lavori al prossi~
mo convegno dei Ministri degli esteri già fis~
sato per la ,fine di marzo a Bruxelles.

In tema di integra~ione il Governo mantiene
la sua convinzione che la comunità di difesa ri~
sponda alle necessità di sicurezza dell'occi~
dente e costituisca anche sopl.attutto un passo
importante sul cammino di questa integra.zi~
ne, arg'omento questo molto complesso <:he sti-
mo oggi non poter trattare neppure in ma~
niera sommaria, ma che :formerà oggetto a suo
tempo di attento esame da parte del nostro
Parlamento.

È evidente, come già altre volte accennato,
che tale esame sarà grandemente facilitato dal
regolamento del problema della nostra fron~
tiera orientalf:'.

Nell'attuale fase storica, nella quale forze
economiche e militari e quindi politiche, si mi~
surano ormai con una scala che sorpassa di
gl'an lunga le possibilità delle nazioni del no~
stro continente prese singolarmente, l'Europa
deve unirsi se vuole sopravvivere e se vuole
rappresentare ancora un fattore reale e poS1Ì~
tivo della politica internazionale.

Tutto questo è ben presente al Governo ita~
liano, che assieme alla costante tutela degli
interessi nazionali, ha fatto e farà quanto è
in suo potere per promuovere da un lato la ne~
cessaria unità fra i Governi occidentali, e fa.-
vorire dall'altro ogni azione che possa effetti~
va-mente condurre al1'auspicata distensione fra
Oriente ed Occidente.

Il mondo, onorevoli senatorI, è alla vigilia
di avvenimenti di capitale importanza. Dopo il
convegno delle Bermude i tre maggiori governi
occidentali stanno per iniziare a Berlino un
dialogo con l'Unione Sovietica, attorno al quale
convergono le speranze e i voti di tutti gli
uomini di buona volontà.

Sicuro interprete dei sentimenti di tutto Il
popolo italiano, il Governo fa propri tali voti
e si associa a tali speranze.

Nei prossimi giorni si terrà a Parigi, come
sapete, un'altra delle periodiche riunioni nelle
quali i Ministri degli esteri dell'alleanza atlan~
tica esamineranno la situazione generale e i
problemi della sicurezza occidentale. E'ssa non
potrà non avere, proprio perchè alla vigilia
dell'incontro di Berlino, un significato ed un
rilievo del tutto ,particolare. NOlivi partec,ipe~
remo, animati, come per il passato, dal più co~
struttivo spirito di collaborazione. Noi inten~
diamo, come ho già ripetutamente detto, che
l'alleanza atlantica si riveli sempre più non
solo un valido strumento per la difesa del mon~
do occidentale, ana anche un organismo nel
quale sia possibile armonizzare i rispettivi pun~
ti di vista e stabilire quella coesione che è oggi
più che mai indispensabile, se vogliamo cer~
care di raggiungere quegli obiettivi che ci
stanno a cuore.

Ecco perchè il Governo italiano, onorevoli
senatori, ha insistito e insiste sul p,rincipio
della previa consultazione tra tutti i Paesi in~
teressati, quando si tratta di affrontare pro~
blemi che così vitala:nente li concernono. Se c'è
infatti, come è innegabile, una Igraduatoria
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nelle responsabilità, vi è senza dubbio una com-
pleta parità nei rischi che tutti ci assumiamo.

Prima di concludere, vorrei dire che il Go~
verno italiano si associa pienamente a quanto
il Presidente degli Stati Uniti ha detto din~
nanzi all'Assemblea delle Nazioni Unite per un
cantrallo ed un d,isarma atamico: essa vede
nelle propaste avanzate dal Presidente Eise~
nhawer una nuova alta oonferma dei mativi
che debbonO' rimanere a base della politica
occidentale, quale nai la concepiamo, una po~
Utica che miri alla realizzaziane dei comuni
ideali di pace, ,di libertà e di giustizia, che
cerchi di stabilire una collabaraziane tra tutti
i papali, facendali tutti partecipi degli immen~
si benefici che 'possano risultare dalla pacifica
app.licazione delle più grandi conquiste della
scienza maderna.

Onarevali senatori, un pO'polO',erede di una
lunga storia glariosa antica e recente, fiero
della sua civiltà latina e cristiana che intende
ad O'gni casto salvagualldare, proteso in una
apera gigantesca di ricastruziane e di dilata~
ziane delle praprie scarse risorse, per dare a
se stessa ed :assicurare ai propri figli un a,v~
venire mi,gEore, gelasa dei prapri valari nazia~
nali, ansiosa nel cantempo di essere prataga~
nista e saUecitatare di sempre più vaste intese
internazionali, nan può che lavarare per la
pace, per l'umana pragressa, per una fecanda
e sempre più larga salidarietà tra d pO'poli. Vi
prego di accogliere in tale spiritO' le brevi ca~
municazioni che ha avuta l' onare di farvi. Ad
essa resteremO' fedeli, ad essa castantemente
infarmerema la nastra aziane futura, sinO' a
quandO' avremo l'anare del vastro cansensa.

Siamo convinti, onorevali senatari, che in
tale spiritO' passiamO' veramente assalvere i1
mas&ima dei nastri daveri: servire il Paese,
avviandola ad un sempre migliO're avvenire.
(Applausi vivissimi dal centro e d'alla destra,
molte congratulazioni).

MOLÈ. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

MOLÈ. Signor Presidente, varrei fare una
praposta, che mi sembra passa essere accalta.

Sarebbe giusta, secanda me, sospendere la
sed'uta, anche per una diecina di minuti, per
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dar mO'do ai Gruppi di riunirsi per una scam~
bio di idee.

PRESIDENTE. Senatore Molè, non ho al~
cuna difficoltà ad aderire a.lla sua richiesta.
PertantO' sospendo la seduta per alcuni mi~
fiuti.

Discussione sulle comunicazioni del Governo.

(La seduta, sospesa alle ore 17,15, è ripresa
alle ore 17,40).

PRESIDENTE. Sulle camunicazioni del Ga~
verna è iscritta a parlare il senatO're Imssu.
Ne ha facaltà.

LUSSU. Onarevali calleghi, le comunica~
zioni che il Presidente del Cansiglia e Mini~
stra degli affari esteri, ci ha voluto fare oggi,
pur contenute in una farma che direi er~
metica, contengono parecchie ragioni di se~
ria preoccupaziane.

Alla conferenza dell'Aja per l'Unione eu~
ropea, nel mese scorso, presente l'anorevale
Pella, è stata detto che la castituzione del~
l'Unione eurapea pracede propria carne la
processiane di Esteranach in cui i fedeli, ri~
spettandO' il ritO' di una se calare tradiziane,
fannO' cinque passi avanti e quattrO' indietrO'.
La stessa credo si ,passa dire per il prablema
di Trieste e del sua Territaria libera, can il
carrettiva che il problema di Trieste pracede
facendO' quattrO' passi avanti e cinque indie~
tra. In verità si cammina all'indietrO'.

L'unica aziane ,che merita, lealmente, il na~
stra plausO', è l'accarda ita.lo~jugaslava per cui
si ritirano dalle frantiere le divisioni ivi am~
massate. Queste castituivana una duplice pa~
rata, pampasa e dispendiasa e una palemica
minataria perfettamente incancludente, che
durava da trap'pa tempO', dall'agasta scarsa.
In realtà non vi era nessun pericalo, ,chè
non vi può essere 'un sala uomO' palitica ,che
possa o che pO'tesse 'pensare ,che, standO' a
Trieste gli angla~americani, le divisi ani ju~
gaslave pO'tessera penetrare nella zana A, ciaè
attaccare gli angla~americani.

Camunque questa è un'aziane pasitiva, e ne
diamO' atta al Gaverno. Ma tutta il resta?
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la nan vaglia andare malta lantana; basta
riandare al 19 navembre, che la stessa ona~
revole Pella ha oggi ricardato, ciaè basta
riandare alle dichiaraziani fatte dal Gaverna
ana Camera dei dep'utati, che castituiscana
le ultime dichiarazioni del Gaverna al Parla~
mento.

L'anorevole 'Pella ha riepilagata oggi i
punti espasti in quelle dichiaraziani alla Ca~
mera dei deputati e anch'io desidera breve~
mente ricardarli. Primo: saluziane del 'Pra~
blema del Territoria libero di Trieste nel sua
camplesso, nel suo insieme. Esclusione che
la discussIOne 'Potesse vertere solamente sulla
applicaziane della dichiaraziane bipartita del~
1'8 attobre. Seconda: rimane sempre accesa
la questione del plebiscito. Terza: la deci~
siane dell'8 ottobre rimane ferma ed irrevo~
cabile. Quarto: preparaziane prudente e ade~
guata alla conferenza a cinque per evitare che
ntalia rimanga imbattigliata. Questi sona i
punti alla l'a espo.sti e che sano stati ricar~
dati or ora dall'anarevole Pella.

Ebbene, a che punta stiama? Dalle camuni~
caziani di aggi, alle quali notizie ufficiali di
varia parte ci avevana preparata, dobbiama
canstatare che i quattra cancetti irrevacabili
sana stati abbandanati tutti. Niente Territa~
ria libera di Trieste, nel suo insieme, ciaè pra~
blema della zana A e della zana B, costituenti
entrambi Territaria libera dl Trieste. Nessuna
ne parla più in questa sensa, ne,ppure la no~
stra stampa governati\Ta; nessuna ne parla
più neppure nei paesi interessati al prablema.
Niente plebiscita. Chi parla più del plebi~
srito? Ne parla solamente l'insieme della
città di Trieste, in tutti i suoi partiti poli~
tiei, nessuno escluso. Su questa, onorevole
Pella, ella aveva ottenuto il consenso una~
hime dal Parlamento. Niente esecuzione della
dichiarazione bipartita dell'8 attobre. Vi è
oggi uno salo tra i responsabili del Governo
italiano, a inglese, a francese, o americano o
jugoslava, uno sala che pensi che è passibile
oggi l'attuazione del1a dichiarazione dell'8 ot~
tobre '? Francamente, questa nan risulta. E la
conferenza a cinque, di cui abbiama salo va~
ghe notizie, che sona peraltro sufficienti ad in~
dicare in che situaziane si traverebbe l'Italia
partecipa;ndavi? Canosciama tutti i pastulati
del Governa jugoslava, che nan è necessa~

ria ricol'dare. Pertanto alla canferenza a cin~
que pare che l'Italia si presenti can il capo
cosparso di cenere.

Se si pensa alla -grande manifestaziane in
Campidoglio del 13 settembre, è difficile po~
tel' dissaciare il Campidaglio dalla Rupe Tar~
pea. Che questa sia un successo di palitica
estera ia creda che nan la pensi nessuna, nep~
pure in questa Governa, neppure l'anarevale
De Gasperi che è il grande respansabile di
questa palitica.

Gli alleati atlantici si .sana giuacati il map.
pamonda di palazza Chigi carne un gatta si
giuoca un gamitalo di catane. Prima la di-
chiarazione tripartita del 20 marza 1948; pai,
a distanza di tempa e meditatamente, la di~
chiaraziane dell'8 ottabre; infine freddamen~
te l'eccidia del 5~6 navembre a Trieste e 'la
sua sprezzante giustificaziane, direi apolagia.
L'anarevale Presidente del Cansiglio e Mini~
stra degli affari esteri ci ha ricardata anche
testè il sua memariale sui fatti di Trieste che
anca l'a aggi egli cansidera valida: su .qlUesta
memariale dacumentata, i grandi alleati si sono
fatti delle risate piuttasta clamarase, essi la
hanna smentito tutta. Per ultima viene ara
ben presentata e meglia servito un piatta di
lenticchie ava:r:iate. (Si ride).

Come ha agita per il nastra Paese il giuaca
delle grandi alleanze atlantiche ed eurapee,
sulle quali l'anarevale Presidente del Can.si~
glia e Ministra degli affari esteri ha ancara
insistita questa pameriggio, facendane il perna
della sua permanente aziane palitica? .Mi
sembrava, me lo cansenta, di sentire ancara
la vace dell'anarevale De Gasperi. Come ha
agita per l' Italia il giuaca delle grandi pa~
tenze alleate? All'Aja l'anorevole Pella ha
espasta il sua punta di vista sul problema
unitaria del Territario libera di Trieste. Gli
altri cinque hanna ascoltata senza battere ci~
glia e senza fiatare. Non c'è stata nessuna
discussiane, nan c'è stata nessuna presa di
pasizione e l'Italia è rimasta casì una tribuna
isalata.

E a1:leBermude ~ altra grande speranza ~

quale è stata il contegna dei grandi alleati
atlantici responsabili sul prablema di Trieste?
Prababilmente nan ne hanna ne,ppure parlato.
Se ma] nan ha sentita, l'anarevale Pella testè
nan ne ha neppure fatto cenno: prababilmente
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non sa se ancora se ne sia parlato o no. È
da pensare comunque che nessuna decisione
sia stata presa, nessuna presa di posizione
si sia avuta.

È questa ~ mi permetta onorevole Presi~
dente del Consiglio e Ministro degli esteri ~

politica estera? Silurare per parecchi anni la
costituzione del Territorio libero di Trieste
col suo Governatore ~ la documentazione ne
è ormai abbondante ~ per arrivare a questa
conclusione, davvero non è un successo di cui
possiamo rallegrarci. È questa politica estera
res'ponsabile, in cui gli interessi del nostro
Paese siano soddisfatti o presi in seria e be~
llf'vola ,considerazione? A mio parere no. Que~
sta non è politica estera: è politica interna.

È la politica interna che corrompe e com-
promette il problema del Territorio libero di
Trieste e di tutta la nostra politica estera.
L'Inghilterra che, come l'America, pur ha un
Impero da salvare e delle colonie da sfruttare,
tuttavia pone dei freni; la Francia, che, come
l'America, ha anch'essa un impero da difen~
dere e delle colonie da sfruttare, pone dei freni
e dei contrafreni; noi, l'Italia, che non air
biamo nè impero nè oolonie, non solo non
poniamo dei freni, ma camminiamo innanzi,
sempre più innanzi, ad occhi chiusi e a bocca
stretta, sempre più atlantici, costi quel che
costi.

L'onorevole Pella ce lo aveva' già detto nel
suo di8'Corso di domeni,ca scorsa a Troia e
ce lo ha ripetuto oggi: la politica atlantica,
in cui si innesta la politica della C.E.D., è la
base della nostra politica estera con cui il
problema di Trieste e del suo Territorio li~
bel'o si confonde. Ha anche detto ~ e quelli
che hanno sentito meglio l'espressione sono ri~
masti perplessi ~ che in .,questa 'grande al~
leanza atlantica in cui si innesta la C.E.D.
differente è la 'gerarchia delle responsabilità,
ma uguale è il rischio. Cioè l'Italia, onorevole
Presidente del Consiglio e Ministro degli
esteri, affronta, pur non a:vendo imperi e co~
lonie, gli stessi rischi che gli altri affron~
tano per difendere e impero e colonie.

È la nostra politica interna ~ lo vediamo
sempre più ~ è la nostra politica sociale,
economica, non democratica che va mutata:
solo con questo mutamento si potranno cor~
reggere gli infiniti errori della nostra poli.

tica estera. Ma alla Democrazia ,cristiana
non pare che si pensi allo stesso modo. La
Democrazia cristiana è una falange ben ser~
rata che, guidata dall'onorevole De Gasperi,
spinge innanzi l'onorevole Pella, e pare vo-
gJd.a oggi ricreare, intorno a sè, quella unità
delle destre che, dentro di sè, aveva prima
delle elezioni del 18 aprile 1948.

In una politica di blocchi di Iguerra, l'Ita.
lia ha tutto da perdere e niente da guada~
gnare, lo vediamo; in una politica di blocchi
di guerra l'Italia non conta nulla, tanto è
vero che, mentre il cancelliere Adenauer era
permanentemente a contatto conIa conferenza
delle Bermude, l'Italia, paese di 50 milioni di
abitanti e che aspira a diventare una grande
democrazia nel Mediterraneo e in Europa,
non è stata messa al corrente di nulla. E non
si pensi che il cancelliere Adenauer sia stato
tenuto al corrente permanentemente e diretta~
mente con le Bermude solo per accordarsi sulla
località, Berlino, in cui si dovrà tenere la con-
ferenza a quattro.

Mi dispiace sinceramente per l'onorevole
Pella a cui tutti noi, fatti forti dalla espe~
rienza dei precedenti Governi De Gasperi,
auguravamo il successo per sbloccare questa
situazi<one che non ci porta che a disastri,
me ne dispiace 'per l'onorevole ,Pella, ma con
questa politica, a palazzo Chigi ci potrebbe es-
sere Camillo Benso di Gavour e non registre-
rebbe alcun successo. Nessun teoni'cismo, nes~
suna abilità diplomatica professionale può dare
un nuovo indirizzo alla navitgazione di questa
barca ohe ha una bussola falsa.

Le aquile quindi non salverebbero nulla,
l'ha detto anche l'onorevole 'Pella nel suo di-
scorso dell'altro giorno, ed io aggiungerei che
le aquile non salverebbero nulla e neppure le
galline. L'onorevole Pella ha detto domenica
scorsa che it paese non chiede aqwile, che il
paese vuole galline feconde che gli diano un
uovo al giorno. Ebbene noi non abbiamo nè
aquile nè 'galline feconde; abbiamo solo ~ me
lo permetta l'onorevole Pella ~ galline infe-
conde, che covano solo uova altrui, uova di
aquila, diciamo pure uova americane. (ll'arità).

Ci siamo impegnati con il nostro Presi-
dente dì contenere in brevi termini questi no~
stri commenti alle dichiarazioni del Governo
su Trieste. lo mi auguro, poichè la situazione
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lo esige, che prossimamente il Presidente del
.consiglio e Ministro degli esteri [faccia altre
dichiarazioni più chiare e circostanziate al
Parlamento. A nome del Gruppo del Partito
socialista itaLiano, per il quale ho l'onore di
parlare, mi auguro che questo avvenga, e se-
riamente, nell'interesse della pace che noi ve-
diamo ancora una volta minacciata.

L'onorevole Pella ha parlato ottimistica-
mente, con visione rosea per il futuro, del
grande discorso che il Presidente della Repub-
b1ica degli Stati Uniti d'America ha fatto
l'altro giorno alle Nazioni Unite. Noi non ,con-
dividiamo qu('sto ottimismo, noi che rappre-
sentiamo il popolo nelle sue sofferenze, nelle
sue aspirazioni di lavoro e di pace. Noi te-
miamo seriamente che la politica nazionale,
non segua quella linea che dovrebbe natural-
mente scaturire dal cuore, dal sangue, dalle
sofferenze del popolo italiano il quale aspira
a una cosa sola, con tesa volontà: alla pace,
speranza nostra e del mondo! (Vivissimi e
prolungati applausi dalla sinistra. Molte con..
gratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore F('rretti. N e ha facoltà.

FERRETTI. Onorevole Presidente, onore-
vole Presidente del Consiglio, onorevoli colle-
ghi, le dichiarazioni del Presidente del Con..
siglio erano attese con ansia dal Senato spe..
cialmente perchè, dopo la conferenza delle
Bermude e il suo codicillo costituito dal di~
scorso del Presidente Eisenhower all'O.N.U.,
la situazione internazionale si presenta, me
lo consenta onorevole Pella, esattamente co..
me prima. N essuna delle grosse nubi, che
gravano già da troppo tempo sull'orizzonte
politico, è fugata. Si :pe~de il tempo nel dri-
scutere se i Grandi debbano essere quattro o
cinque e su !/"ltre questioni procedurali, men-
tre anche alle Bermude si è visto quale sia il
reale rango della Francia e come lo stesso
Churchill non possa aspirare a ruolo più im-
portante dri quello di brillante secondo. TI pro-
tagonista dell'occidente è uno solo, è l'Ame-
rica, come uno è il protagonista orientale:
la Russia. Finchè entrambe queste due po-
tenze non comprenderanno che al mondo c'è
posto per tutti, che il tempo delle egemonie è

finito, che i popoli, dopo tante esperienze e
tanto sangue, hanno orrore della guerra, an-
che se per miracolosa e secondo noi utopistica
ipotesi l'impiego delle atomiche fosse ban-
dito; fino a quel momento vivremo alla mercè
deHa volontà della Casa Bianca e del Cremlino
di far finire o no questa guerra fredda che
dissesta l'ec(i)llomia dei singoli e delle Nazi'Oni
e che fa vivere in trepida angoscia tante madri
in tutto il mondo.

In <:l!uestogrosso giuoco che praticamente
esclude la Francia, corne ho detto, e mette
in secondo piano la stessa Inghilterra, l'Italia
non entra purtroppo come pedina decisiva;
sebbene una ffi3iggiore considerazione, coone è
già stato detto, ci sembra che l'avremmo me-
ritata, non fosse altro che per la nostra po-
sizione geopolitica, e per questa alleanza che
tanto ci impegna. Comunque non ci resta che
prendere atto di quanto l'onorevole Pella ci
ha detto circa i grandI problemi sul tappeto
della politica internazlOnale, nell'attesa che,
al di fuori di ogni presa di posizione ideo-
logica, preoccupato, ne siamo siouri, soltanto
della tutela degli interessi effettivi della Na-
zione, si. mostri pari alle legittime aspira-
zioni del Paese.

Ma se nella politica mandi aIe gli interessi
dell'Italia s<;>napurtrappo. ri'petiamo, limitati,
nel settore dei l'apparti italo~jugoslavi, spe~
dalmente pel' la questione di Trieste, tocca
a noi il ruolo di protaganisti. Si tratta di un
prablema dalla cui feli.ce o sbagliata s01uzione
dipende gran parte del nostro avvenire. Pur
in mezza a cantrasti così aspri riteniamo che
prima o poi si debba arrivare ad una intesa
ed a un accordo leale e campleto tra italiani
e slavi. La situazione dell'Istria e di tutta la
sponda orientale dell' Adriatica è tale che le
due razze o si pongonO' sulla via di una sin~
cera fatti.va collaborazione nel rispetto delle
reciproche posizioni a faranno il proprio
danno cal perpetuare un conflittO' che, in un
futura più a mena lontano, nan sarebbe fa~
talmente limitato al salo terreno diplomatico.
Questa secanda ipotesi è casì mastruasa che,
a parer nostra, è da realIzzare assalutamente
la prima seguendo casì il pensiero dei più il~
lwminati rpensatol"Ì del RisorgimentO'. Per rag~
gi unlgere un accordo, però, bisogna essere in
due, mentre purtroppo Ja nastra sincera vo-
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lontà di pace non è corrisposta dal Capo dello
Stato jugoslavo. Si è iranizzata tante volte
sulle capadtà di questa CapO'. In realtà egli
si è dimO'strato un abile negaziatare a ca~
minciare dal dubbia che è muscita a inge~
nerare ~ è vera che vi è riuscita spe.culanda
anche sull'eccessiva preaccupaziane atlantica
degli acddentali ~ dal dubbia, ciaè, se egli,
can abilità tipicamente balcanica, cer:chi sala
di strappare qualcasa di più attraversa defati~
ganti negaziati a se invece nel sua anima sia
il cacciuta prapasita di rifiutare agni accarda.
PurtroppO' il dubbia attimistka si dimastra
tale, anzi si dimastra utapistica, se appena
si cansidera come esista, nell'alternarsi delle
dichiaraziani di TitO' e dei suai callabaratari,
un punta fissa dal :quale essi nan deflettana
mai: tenersi la zana B ed annettersi la za~
na A, esclusa Trieste. Ma quale Trieste? Trie~
ste senza Servala e senza Zaule, perchè il sa~
gna d,i TitO' è di creare nel galfa di Trieste
una nuava Sussak. Questa punta fissa da
parte della J ugaslavia rientra nelle dure inac~
cettabili candiziani jiugaslave per l'accarda can
l'Italia. Eppure TitO' è riuscita a gabellare
queste sue candiziani da vincitore a vinta
coone semplici propaste. Ma sana, ripetiamO',
propaste inaccettabili Ida qualsiasi Gaverna
che rappresenti il pO'pala italiana. La verità
è che TitO' nan vuale e nan ha bisogna di
qualificarsi call'Occidente attraversa un ac~
carda can l'Ttalia. La strada versa l'atlanti~
sma gli è già stata spianata per mezza del-
l'accarda can la Grecia e la Turchia. D'altra
parte rimanendO' camunista (interruzione del~
la sinistra) esercita ancara una certa attra~
ziane, a cerca di esercitarla, sulle patenze
balcaniche chIC'anzichè nella sfera occidentale
sana in quella di influenza russa. Can questa
TitO' aspira ad essere il leader, il capO' della
Balcania. Intanto però Tito non rifiuta di
trattare con nai, nan rampe i ponti, salo cerca
di imporci i suai metodi. N ai dobbiamo fare,
seconda lui, una rinuncia dopO' l'altra men~
tre egli di rinuncie nan ne fa mai. Siamo par~
titi dalla dichiarazione del marzO' 1948, poi
siamo venuti alle sempre più ristrettive di~

!
chiarazioni alleate su,cccessive. TitO' nan è,
però, ancara cantenta; cerca sempre di im~
pegnarci su qualcosa di meno cansistente, su
qualcosa di meno canclusivo, di toglierci di

mano degli argomenti, delle pasizioni: questa
è la sua scaltrezza alla quale nai non pos~
siamo e non dobbiamo assa1utamente pre~
starci.

Camprendiamo, onorevole Pella, quanta sia
difficile candurre una trattativa diplamatica
in queste candiziani e cond urla can quel po'
bagaglio di cinque anni che vi hannO' lasciato
sulle spalle; e camprendiamo, soprattuttO', came
nan si debba assolutamente rinunciare alle
pasiz.ioni sulle quali ci troviamO' in virtù di
f'acrasanti diritti già riconasciuti dagli alleati.
È apportuna, inoltre, imporre che alle tratta~
tive partecipinO' i tre Grandi perchè quandO'
la persana can la quale si tratta nan dà malta
fiducia è bene avere dei testimani e prendere
delle garanzie.

Il pO'pala italiano, di frante a tanta incom~
prensiane e a tanta ostilità e sQprattutto di~
nanzi al sangue sparsa per le vie di Trieste,
nan sappiamO' se per suprema perfidia a per
incommensurahile stupidità, accogliendO' il va~
stra invita è rimasta calma. Però se le cose
stanno came stannO', se non c'è calpa da parte
di chi è stata fucilato per la strada, ebbene,
anarevole Presidente del Cansiglio, bisognerà
bene, in base ai patti che leganO' l'Italia con
l'Inghilterra e in canfarmità delle norme in~
ternazionali, che una soddisfaziane venga af~
ferta al pO'pala italiano.

È stato calma il pO'pala italiana, è stato se~
rena, rimane serena in tutte le sue gradazioni
e non saremO' certa nai a perdere questa sere~
nità, ma desideriamO' che il mando non con~
fonda questa calma con l'indifferenza e tanta
mena can la rassegnaziane.

Dal mO'da con cui si risolverà la questione
di Trieste, che per noi è veramente fonda~
mentale, dipenderannO' molte case, a comin~
dare dalla politica .interna nella quale questa
questione ha anche la sua importanza, seb~
bene un peso mag'lgiore abbianO' le inderoga~
bili rifor:me ::;ociali e di struttura, che tante
volte sano state promesse e che comunque
oggi sono imposte dall'opinione pubblica. La
saluzione di l{uesto prablema pO'i, in poEtica
estera, non riguarda sola i l'apparti ital().ju~
goslavi; rigua-rda anche i nastri raplporti con
tutte le altre potenze.

Vai avete parlato di integrazione europea,
voi avete .parlato di C.E.D.; la nostra parte
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è molto perplessa sull'opportunità di interve.
nire nell'una e nell'altra organizzazione, però
rimane d'ermo che se la soluzione di Trieste
non sarà quale è richiesta dal diritto, in asso~
luto, e dall'interesse italiano in particolare,
questa nostra adesione, fin da ora, vi dichia~
riamo, che mancherà. Avrei terminato il mio
breve intervento, se nOondovessi aggiungere,
onorevole Pella, che noi siamo disposti, come
sempre, ad un'attesa, la quale non ha biso~
gna di essere vigilante quando si2Jmo di fronte
ad un patriata come lei, ma è un'attesa che
se non è vigiJante, è molto ansiosa di cono~
scere, dove, attendendo, verremmo condotti.
Ripeto che, dal modo in cui si risolverà la
questione di Trieste, l'Italia attende in gran
parte la sua pace interna, la sua ripresa nel
mondo, ben inteso non nel senso imperiali~
sta, ma in quello di un riconquistato ruolo di
dignità da pari a pari tra le Nazioni, per
uno sforzo comune verso conquiste civili, a
favore di tutti i popoli. (Vivi applausi dalla
destra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a .parlare il se~
natore Pastore Ottavio. Ne ha facoltà.

PAS'fORE OTTAVIO. Nan creda che i col~
loqui, i rapporti con l'Olanda e la Turchia,
Paesi indubbiamente rispettabilissimi, ma che
in questo mOlmento non hanno certo peso neUa
questione parUcolare che ci interessa, nè in
modo decisivo sulle questioni più grandi, pos~
sano oggi particolarmente interessarci.

A parte questa, le comunicaziani dell'ono~
revole Pella mi sano apparse vuote, da una
parte, preoccupanti dall'altra. Queste comu~
nicaziani sona state originate daUe interpel~
lanze presentate in Senato sui fatti di Trie~
ste; interpelJanze che si sarebbero dovute di~
scutere parecehio tempo addietro, e che sano
state rinviate di comune accordo, per vedere
se in qUt'sto intervallo intervenissero fatti
nuovi dei qualI il Governo dovesse dare co~
municazione al Parla:mento. Fatti nuovi ci
sonOostati, onorevole Pella, ma è pro,prio di
questi fatti nuorvi che ella non ha parlato. Ed
allora, poichè el1a ha parlato così poco della
questione di Trieste, sia permesso a me di
parlarne un pa' di più, per quanto con la
massima brevità.

Noi abbiamo assunto l'impegno con l'ono~
l'evole Pella di fare qui una cronistoria della
questione triestina, allo l'quando egli, nell'ul~
timo discorso tenuto al Senato, ritenne di
daverne fare una ad Usum delphini. Eviden~
temente la nostra cronistol'ia non :può am~
mettere che tutto il bene sia stato fatto e
sarà fatto dal Governo, dai partiti gover~
natIvi ed in particOolare dalla Democrazia cri~
stiana: la nOostra crOonistoria avrebbe lo scopoo
dI mettere in luce altri lati. Molto abbiamOo
già fattOo III questo campo. In una recente
conferenza stampa tenuta dall'onorevole Lon~
go è venutOo. per esempio, in luce che ad un
certo momento le divisioni garIbaldine deci~
sero di continuare ad Oognicosto, in qualun~
que cOondiziOone,la lotta cOontra i nazisti e i
fascisti, mentre altre formazioni prefel'i~
vano sciogliersi, rinunciare alla lotta, scom~
parire dal campo di battaglia. È stata così
posta in rilie',o anche questa prova dei fini
italiani ai quali hanno sempre ispirato la
loro azione i partigiani gariba1dini. Il san~
gue sparso dai partigiani garibaldini pur~
troppo non valse ad im,pedire che Tito arri~
vasse primo a Trieste. Rileggendo sta:mane
il discorso dell'onorevole Pella mi sono però
chiesto perchè egli non ha spiegato coone mai
è avvenuto che, malgrado gli accordi di Bol~
sena e di Belgrado, l'ottava armata inglese
si sia fermata sul Tagli2JIDento, non abbia
praseguita, abbia permesso a Tito di arri~
vare per prIma a Trieste, nOon abbia 'per~
messo alle truppe italiane che erano incorpo~
rate nell'esercito alleato di marciare in avanti
per arrivare nella Venezia Giulia almeno con~
tem,poraneamente a Tito. N on è questo però
Il momento per tale cronistoria.

La questione di Trieste è stata per quat.
tro~ci nque anni cloroformizzata dall' onorevole
Sforza e daJl'onorevole De Gasperi. E que~
sti Ministri degli affari esteri italiani si
sono preoccupati che di Trieste si parlasse
il meno possibile, che per Trieste si agisse
il meno possibile. E questo meno è stato tale
da diventare assolutamente nulla. Per quattro
o cinque anni i Ministri degli affari esteri
hanno sventolato la dichiarazione tripartita
pur sapendo che essa non contava più nulla,
era svuotata, non aveva più nessuna efficacia,
non poteva avere nepipure un principio di ap~
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plicaziane. I precedenti Ministri degli affari
ested si SDnDben guardati dal so.llevare pro--
teste cDntrD il campDrtamentD di Tito. nella
ZDna B; hanno. dimenticata che Tito. nella
ZDna B è il mandatario. dell'O.N.U., che il
sDIDistituto. presso. il quale il Go.VernDavreb~
be dDvutD prDtestare cDntrD la snaziDnalizza~
ziDne della ZDna B, le viDlenze e gli arbitrii
di Tito. sarebbe stato. l'O.N.U. Questi Mini~
stri hanno. preferito. rivDlgersi agli alleati e
dagli alleati no.n hanno. DttenutD assDlutamente
niente, perchè o.gni qualvDlta i gDverni alleati
f~cevanD qualche rimostranza a Tito., Tito.
prDcedeva a nUDve misure di snaziDnalizza~
ziDne nella ZDna B. CDsì per parecchi anni.

L'unico. risultato. DttenutD dall'o.nDrevDle De
Gasperi, benchè non voluto, è stato quello che
l'Dpinione pubblica italiana si è vDlta piutto~
sta cDntrD gJi inglesi che contro. Tito., che cioè
si è fatta apparire l'Inghilterra responsabile
dei misfatti più di quanto. nDn lo. fDsse Tito.

Sono poi avvenuti gli incidenti del 20 mag~
giD 1952 ed è stata offerta ed accettata una
partecipazione nella amministraziane della
ZDna A. Quali risultati essa abbia avuto lo.
abbiamo. v,isto' nei cDnflitti e nel sangue s;parSD
nel nDvembre SCDrSDa Trieste. Quale sia l'in~
fluenza dell'autDrità italiana immessa nell'am~
ministrazione deUa ZDna A, lo. abbiamo. speri~
mentato can i fatti del nDvembre scarso..

L'DnorevDle Pella ha ritenuto ad un certo.
mamentD che era necessario. e fDrse utile
scoIllgelare la questiDne triestina. NDn andia~
mD a ricercare per quali mDtivi l'DnDrevo.le
Pella sia giunto. a questa cDnclusiDne, ma il
fatto. è che il Capo. di un Governo. di affari,
di un GDverno prDvvisDriD, ha sentito. im~
prDvvisamente il bisDgno di mutare pDlitica
in una delle questiDni più gravi, più SCDt~
tant} in campo internaziDnale. IIlIfatti, pren-
dendo. occasiDne da un cDmunicatD di un'agen-
zia di stampa, furDnD Drdinati da parte del
Governo. italiano. dei mDvÌmenti di truppe.
NDn sappiamo. se a quella infDrmaziDne della
« Jugo--Press» il GDvernD italiano. aggiungeva
altre infDrmaziDni alquanto. più cDnsistenti che
nDn le infDrmaziDni giDrnalistkhe per giusti~
ticare i mDvimenti di truppa; cDmunque nDn
ha alcuna difficaltà a crederlD.

La questiDne è dunque riaperta. L'DnDre~
vo.le Pella pro.clama che il popDIo. italiano. ha

una sDluziDne da Dffrire, da richiedere, cioè
il plebiscito.. SignDri, dDve è finito. il plebi-
ScitD? Il plebiscito. non è stato accettato nè
dalla JugDslavia, nè dagli alleati, per cui a
quest,o punto. ci s,i pDtrebbe dDmandare: il ]~~.
nistrD degli affari esteri del GDvernD ,italiano,
allDrquandD lanciò dal Campidoglio. la prDpD-
sta del plebiscito., aveva qualche speranza,
qualche Po.ssibilità, aveva fatta una qualche
preparaziDne diplomatica che 'gli pDtesse dare,
nDn dirò la certezza, ma almeno la speranza
che la sua proposta fDsse se non altro. presa
in consideraziDne? I fatti starebbero. a dimD-
strare che questa preparazione diplomatica
non c'è stata, che nessuna speranza pDte'Va
esserci dell'accettazione di questa prDPo.sta. Se
noi abbiamo aderito. a quella pro.Posta, se no.i
abbiamo. detto al 'Governo. italiano. che eviden-
temente la richiesta del plebiscito era la so-
luzione ,più democratica ed abbiamo appog-
giato. il Governo. italiano. in quella occasione,
è stato. nDn sDIDperchè. effettivamente la p'rD-
pDsta di plebiscito. era, e lo. è anCDra, una prD-
pDsta prDfDndamente demDcratica, ma anche
perchè abbiamo. avuto., nDn dirò a torto., una
certa fiducia nelle capacità diplDmatiche del
GDvernD italiano., abbiamo. pensato CiDè che
il Presidente del CDnsigliD nDn avrebbe lan-
ciato. dal CampidDgliD una simile prDPo.sta se
non ci fDsse stato. prima il minimo. di prepa-
raz.ione diplDmatica necessario. perchè essa
fDsse presa in cDnsideraziDne.

La prDpDsta di pIebis rito' nDn è stata presa
in cDnsideraziDne; abbiamo. avuto. invece l'Df~
ferta dell'S DttDbre: ci è stato. o.ffertD di en-
trare nella ZDna A ed assumervi i pDteri gD~
vernativi, ammini.strativi e militari. Questa
offerta è ,stata accettata dal Go.vernD italiano.,
pur riservandDsi ~ a paro.le evidentemente ~

di puntare anCDra sulla prDpDsta del plebi~
scitD. SenDnchè pare che in fatto. di prepara~
zione diplOllIlatica in questa o.ccasiDne i GD-
verni, inglese ed americano. nDn valessero. di
più del GDverna italiano., perchè, come il GD-
verno. italiana aveva lanciato. la prDpo.sta di
plebiscito. senza precedenti, fDrse per valgo.
affidamento, sembra che i gDverni anglD~ame~
r.icani abbiano a 10.1'0.volta lanciato la prD-
pDsta di affidare i po.teri econOllIlici, pDlitici
e militari all'Italia nella ZDna B, senza preDC-
cuparsi della reaziDne jU~Dslava, senza cal~
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colare che c'era da fare i conti anche con la
Jugoslavia e quando questi conti si sono do~
vuti fare il risultato è stato che gli alleati
hanno fatto marcia indietro. Così siamo arri~
vati alla ;proposta di una conferenza a cinque.

L'onorevole Pella, parlando al Senato nella
discussione sul bilancio del Ministero degli
esteri ha detto: «Attuate le decisioni anglo~
americane del trasferimento all'Italia della
responsabilità della zona A, saremo anche
pronti a partecipare ad una conferenza; ma
dopo. La 'priorità dell'idea di una conferenza
ci appartiene, ma alla conferenza intendiam0
intervenire una volta restaurata questa po~
&izione di parità di fatto che continuiamo a
considerare indispensabile ».

L'impegno che ci siamo assunti di essere
più sobri che sia possibile in questa discus~
sione, m1 impedisce di leggere le innumere~
voli dichiarazioni che l'onorevole Pella ha ri~
lasciato, soprattutto alla stampa francese.
L'onorevole Pella ha avuto forse il torto di
parlare troppo perchè non c'è stata agenzia
di stampa francese che non abbia avuto dal~
l'onorevole Pella la ferma, assoluta, irrevo~
cabile dichiarazione che l'Italia non potrà ac~
cettare di partecipare alla conferenza se non
avrà ottenuto prima di entrare nella zona A
c di assumere l'amministrazione e i poteri
della zona secondo l'offerta degli alleati.

Tutto questo è sparito, come è sparito l'or~
dine del giorno votato dal Senato nella discus~
sione sul bilancio del Ministero degli affari
esteri, ordine del giorno al quale l'onorevole
Pella si è riferito anche nelle sue dichiara~
zioni alla stampa ,francese e che diceva: «Il
Senato, preso atto della comunicazione anglo~
americana per l'attribuzione all'Italia della
amministrazione di Trieste e della zona A,
invita il Governo a proseguire con immutata
fermezza nella via intrapresa per una solle~
cita attuazione della decisione già accettata
dall'Italia, salvaguardando con azione inin~
te l'rotta i nostri diritti 'per l'integrale solu~
zione del problema ».

Tale è stata, onorevole Pella, la linea po~
litica che ella si è impegnata a seguire nella
stampa, alla Camera dei deputati, nel Senato
della Repubblica; tale è stata la linea politica
approvata dalla Camera dei deputati e dal
Senato. Noti, onorevole Pella, che questa li.

nea politica è stata approvata da tutte e due
le Camere e non da una sola.

Ebbene, a che punto siamo? Che cosa è ri~
masto del plebiscito? Cosa è rimasto della of~
ferta anglo-americana e della nostra pretesa
di entrare nella zona A prima della confe-
renza? Di tutto questo non è rimasto nulla nel
modo più assoluto e senza esagerare. Così la
prqposta del plebiscito, la offerta dell'8 set-
tembre, le nostre pretese di entrare nella
zona A prima della conferenza a cinque sono
finite come la famigerata o famosa, se volete,
dichiarazione tri'partita.

Oggi siamo ad una conferenza, e io credo
sinceramente che forse anche l'onorevole Pel-
la s,pera nel suo intimo che non abbia luogo.
Attribuendogli questa speranza gli faccio un
complimento, perchè l'onorevole Pella sa che
quella conferenza, ove si dunisse, significhe-
rebbe o la rottura, e quindi un peg'gioramento
della situazione, o la spartizione del territo-
rio libero, cioè significherebbe abbandonare
completamente la zona B e parte della zo-
na A, significherebbe il crollo di tutte le no-
stre speranze, di tutti i nostri interessi a
Trie"ste e nella Venezia Giulia.

Insomma, nella migliore ,delle ~potesi, c'è
da augurarsi che le cose rimangano come era-
no prima che l'onorevole Pella iniziasse la sua
politica di messa in movimento della questione
triestina, 'perchè questa messa in movimento,
con la politica seguìta dall'onorevole Pella,
signi,fica avviarsi verso una soluzione che peg-
giorerebbe infinitamente l'attuale situazione.

Ella ha detto delle cose che ci preocCiU-
pano e che costituiscono, non dirò la parte
nuova nel suo discorso, ma, per quanto preoc-
cupante, la parte più interessante del suo di~
scorso. Ella dichiarò una volta che la questio-
ne triestina era il banco di prova delle allean-
ze italiane; questo banco di prova mi pare
piuttosto scassato e sgang'herato e non mi
pare affatto che ella, onorevole Pella, sia di-
sposto a mantener fede neppure a qJuella sua
affermazione. Ieri la questione triestina era
il banco di prova, o avrebbe dovuto esserlo,
per le nostre alleanze; oggi l'onorevole PeUa
considera la questione triestina essenzialmen-
te dal punto di vista degli interessi atlantici,
dal punto di vista dei rapporti tra l'Italia e
la Jugoslavia e i paesi atlantici e non più da
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un punto di vista nazionale. Insomma ciò
che muove l'onorevole Pella nella questione
triestina sono i motivi internazionali, l'ha det~
to nel suo discorso. È arrivato a dire che la
conferenza dovrebbe servire a saggiare le in~
tenzioni della Jugoslavia nei rapporti con l'oc~
cldente, il che potrebbe anche significare che
il Governo italiana si presta a [are l'agente
provacatore verso il Gaverna jugaslavo a fa~
v'Ore degli atlantici. Ma è certa che questa si~
gni,fica che la politica italiana è su queste
basi: nai Gaverno italiano siama il Governa
veramente fedele, il più fedele di tutti alla
politica atlantica; fidatevi' di nai, non di Tita
che è l'infida, calui che patrebbe anohe tra~
dirvi. State tranquilli, dice l'onorevole Pella
aglI atlantIci, qualunque cosa succeda, ci 'diate
a no Trieste, tuteliate o no i nostri interessi
nazionali, c'è una casa di cui potete essere
sr,curi, della nastra fedeltà al Patta Atlantico.

È su questa medesima terreno che noi pas~
SIamo valutare le frasi dette dall'onorevale
Pella a praposito della C.E.D. Possa anche
cam,prendere le ragiani interne di partita per
cui l'anarevale Pella ha sentita il bisogna in
questo momenta di riaffermare la sua fedeltà
non sala alla palitica atlantica, aHa palitica
eurapeistica, ma in 'particolare alla C.E.D.
L'anorevole Pella deve Iguardarsi alle spalle
ed è abbastanza naturale che questa avvenga,
ma, anarevole Pella, non per questo la que~
stione rimane meno grave. Che cosa signifi~
cano le ,parole del Presidente del Consiglio?
Che la C.E.D. sarà portata in Parlamento al
mamento oppartuno? Quale necessità vi E'l'a
di dire questo, aggi, ll1 questo momento in
cui la Francia ha reso quasi impossibile l'ap~
pravaziane della C.E.D., in cui il ,Presidente
del Cansi'glio dei ministri francese è andato
alla canferenza delle Bermude e vi si è am~
malata per nan parlare della C.E.D., per non
impegnarsi sulla C.E.D.? Nel momento in cui
questa palitica fa acqua da tutte le parti, è
praprio questo il mamenta in cui il Governa
italiana pensa di sotto,parre al Parlamento
italiana il trattato della CE.D.? Onarevale
Pella, che casa vuole dare all' America? Vuole
dne l'appravaziane della C.E.D. prima della
Francia? Vuole cioè che il Parlamenta italia~
n'O serva all' America per ricattare la Francia,
per far pres.siane sulla Fr~ancia? È questa il

significata delle parole dell'onorevole Pella?
È questo che ha valuta dire allo l'quando ci
ha annunciata che a tempa appartuna sarà
presentata al Parlamenta il trattato della
C.E.D.? Quale il momento appartuna? Quan~
da la questiane di Trieste sarà risolta a pri~
ma? Prima o dapa la decisiane della Francia?
Dopo le conferenze internazionali a cui augu~
riamo buon successa a prima di 'queste canfe~
renze? Farse nan sarebbe male se l'anorevale
Pel1a volesse precisare le sue parale. Farse
non sarebbe male che l'anarevole Pella :pen~
sasse che il prablema della C.E.D. è un pra~
blema casì grave, che interessa così profan~
damente l'avvenire del papola italiano che
qualunque Governa davrebbe augurarsi di al~
lantanare da sè quell'amara calice, tanto più
amara, anarevalePella, perchè ella nan può
farsi l'illusiane che l'approvaziane del trat~
tato della C.E.D. da parte del Parlamento ita~
liano sia molto facile ad 'Ottenere. Ella non
può farsi l'illusiane che la presentazione del
trattata della C.E.D. al Parlamenta italiano
nan scatenerebbe nel Paese una agitaziane
malta prafanda, ,perchè tutti i cittadini italia~
ni capirebbe l'a che è in gioco l'avvenire lora,
delle l'Oro famiglie e dei loro figli e tutti i cit~
tadini italiani avrebbero il diritto di dire,
prima della decisione del Parlaanenta, la loro
parola. Tutto questo, onorevale Pena, avviene
fondamentalmente perchè la politlica estera
itaEana si svolge non solo nell'àmbito della
politica atlantica. ma vi si svolge in un modo
veramente particolare. La politica estera ita~
liana rifiuta non dico un'alternativa decisiva
rispetta alla palitica atlantica, ma la politica
condotta dal Governo De Gasperi e aggi da
quella Pella rifiuta anche qualsiasi possibilità
di reSlÌstenza alle imposizioni straniere. Noi
non chiediamo, anarevale Pella, 'Oggi che ci
si ribelli alla politica atlantica, pensiamo però
che altro è leccare il bastone e altro tentare
eh resistere alle bastonate. PensiamO' che vi
è nell'àmbita stessa della palitica atlantica
una possibilità di resistenza, che vi è una po~
Etica larga di movimento, come ce ne dànno
esempio l'Inghilterra, la Francia e molti al-
tri paesi che non giocana ad essere ,i primi
della classe come facciama noi.

Questo è tanto più 'grave in quanto questa
politica atlantica non ha soddisfatto nessuno
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dei problemi di interes,se nazionale. Con que.
sto asservimento sempre 'più stretto, con que.
sto baciare Il bastone, onorevole Pella, non
abbiamo ottenuto dalla Francia neppure una
modesta rettifica di confine, che non dovrebbe
servire a restituirci Briga e Tenda, ma pern
mettere agli abitantI di un paesello 'Sul conn
fine, di avere una frontiera meno impossibile
dti quella che oggi non abbiamo.

N on parlo delle colonie, nè degli interessi
('conomici nostrI che sono continuamente e
E',empre più sacrificati neU'àmbito: della polin
tica atlantica. Abbiamo discusso qui pochi
giorni fa il problema degli sca:mbi con l'estero.
Adesso è venuto fuori che è proibito agli itan
IIani di commerCIare con l'Iran, dli scambiare
petrolio 'persiano con merCI prodotte in Italia;
è venuto fuori l'ultimo aumento dei dazi dOn
gallah da parte dell'lnghilterra sui prodotti
ortofrutt'lcoli.

Non parliamo dell'emigrazione, per cui Pan
lazzo Chi'gi è diventato... non posso usare il
termine che mi viene sulle labbra, è troppo
duro. Non voglio parlare di negl'ieri, ma quen
l>ta è la realtà, sllgnor Presidente, per ti nOn
stri emigranti nei paesi europeistici, per i nOn
strI emIgranti in quel Belgio che è tra i. camn
piani della civiltà cristiana e della civiltà eUn
ropeistica. I miliardi che i capitalisti cattolici
belgi ll1tascano ogni anno con le loro miniere
sono vel' amente insangulll1ati dal sangue del
nostri minatori.

Tale è il quadro della politica atlantica e
europeistica nell'àmblto della quale non nUn
sClte a rIsolvere nep,pure uno di questi pron
bl eIilli.

mi ultimi avvenimenti hanno dimostrato,
onorevole Pella, che in questa politica l'Italia
è completamente isolata, che l'Italia non ha
amici. Non abbiamo ottenuto l'a'ppog1gio di
nessuno, nè delle grandi, nè delle piccole pan
tenze nella dIfesa dei nostri ll1teressi su Trien
ste, non abbiamo ottenuto neppure, se le inn
fOrmaZIOll1 date dalla stampa americana, non
da q,uella governatIva italiana, sono esatte,
['assIcurazione che in caso di aggressione :da
parte jugoslava avrebbe Ifun~ionato l'alleanza
atlantica. sarebbe entrata in funzione la
N.AT.O. Siamo completamente isolati nella
pohtka atlantica, siamo isolati dall'altra parn
le, perchè questo isolamento verso l'altra

.parte lo volete voi, l'ha 'perseguito ostinatan
mente la politica dei Governi precedenti, e
lo persegue quella dell'onorevole Pella.

Sono queste le ragioni per le ,quali, onoren
vale Pella, non possiamo essere soddisfatti in
ctlcun modo delle comunicazioni che ella ci ha
ratto e affermiamo in questa occasione la nOn
:'ìtra ~lì.ducia nell'attÌ'vlità diplomatica, nella
politica estera del Governo da lei presieduto.
(Applausl dalla s'inistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a 'Parlare il sen
natore CondoreHi. Ne ha facoltà.

CONDORELLI. Onorevole Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli coIn
leghi, Il gruppo del Partito nazIOnale monarn
chico prende la parola in questo dibattito, non
tanto per approvare le dichiarazioni del Pren
sidente del ConsigLio, dato che ciò è implicito
nella concordanza delle precedenti dichiaran
zioni del Governo, che abbiamo approvato, con
le dIchiarazioni odierne; tanto meno per darp
consigli o suggerJ!menti, poichè ben sappiamo
che non si disturba chi dirige, nell'interesse
del Paese, luna manovra cotanto difficile. Prenn
dIamo la parola essenzialmente per soddisfare
tre esigenze: la prima è quella di confermare
la nostra piena operante soli.darietà con Trien
ste dopo e soprattutto per l fatti del 5 e 6 nOn
ve'fibre 1953, perchè la gioventù di Trieste ha
scritto ancora una pagina che onora la s,to~
ria d' Italia, ha scritto un documento decisivo
in questa competizIOne ll1ternazionale; di afn
fermare una solidarietà che, dalle espressIOni
sentimentali, deve peI'lvenire alle concretizza~
zioni giuridiche. Nell'interpellanza, che aven
vamo presentato ed abbiamo ritirato in consin
derazione di questo più ampio dibattito, ave~
vamo chiesto, prevenendo le successive richie~
ste della Camera, che i caduti ed i feriti di
Trieste SIano considerati come i ,cadlUti ed i
feritI di guerra. Un'altra esi'genza noi soddi~
sfiamo in questo dibattito, quella di UllIre la
nostra voce alla voce di tutti i gruppi dei
Senato, di tutti i gruppi del Parlamento, per
affermare ancora una 'Volta ~ perchtè su quen
sto punto, al di sopra delle divisioni di parte,
unanime è il sentimento e la volontà del Par~
lamento ~~ che Trieste è dell'Italia, come
ntaha è di Trieste. Ohi non sente questo non



Senato della Repubblica ìÌ Legislatura

LXVIII SEDUTA

~ 2590 ~

10 DICEMBRE 1953DISCUSSIONI

vede l'argQmentQ decisivQ di questa cQntrQ~
versia. N.on vede sQprattuttQ ohe è lVano que~
stQ arrovellarsi nella speranza di creare una
uniQne eurQpea Q internaziQnale, quandQ non
si riesconQ a garantire i diritti evidenti, indi~
scutibili di un popolo. Infatti non vi è, noOn
vi può essere unione che non sia fondata sul
rispettQ dei diritti di tutti i partecipi e SlU
un' .organizzazione che garantisca i diritti di
tutti i partecipi. Crediamo ~ terza esigen~
za ~ e teniamo a l'iaffermare che .ormai i
precetti della prudenza vogliono che comun~
que si acceleri 1'esecuzione delle decisioni del~
1'8 ottobre. Soprattutto dOPQ i fatti del 5 e
del 6 novembre, ciò risulta assoLutamente in~
dispensabile.

Da quanto abbiamo detto risulta la nQstra
piena adesione alle dichiaraziQni odierne del
Presidente del Consiglio.

Siamo perfettamente d'accQrdo sui quattro
punti da lei enunciati come direttive della
sua PQlitica, onorevole Pella. Adesione alla
cQnferenza a cinque, con l'intesa che essa do~
vrà risolvere nell'intero e per !'intero il pro~
blema di Trieste e del suo territorio. Così noi
credia::m.o di daveI' interpretare le 'sue dichJia~
razioni odierne.

Insistenza sul plebiscito. Onorevoli colleghi
della sinistra, si insiste sul plebiscito, ma il
plebiscitQ è stato ormai fatto e se ne ricono-
scanQ i risultati inequivocabilmente dichiara~
ti nel rifiuto della Jugoslavia, che non si può
spiegare altrimenti che colla certezza dell' esi~
to a lei contrari Q del plebiscito. PertantQ il
rifiutQ della Jugoslavia rivela palesemente in
quella potenza la pretesa di imporre una so~u~
zi.one che si sa contraria a quella voluta dal
diritt.o ,di aut.odecisi.one dei ~pop.oli. Peraltr.o
l'esit.o del plebilscito è stato solennemente di-
chiaratQ dai m.orti del 5 e 6 nQvembre. Giac~
chè quella è stata la pr.ova indiS'cutibile: n.on
si muore ,così deClisamente per una idea se
questa nan è divenuta religione. Miei amici,
che s.ono stati. di recente a Trieste, hanno ap~
preso in luogQ che la gioventù ha in quelle
giornate cascientemente affrontato, inerme, i
fuciLi della polizia Ciò non avviene se non è
diff,Uiso,nell'ambiente che esprime tali martiri,
un immenso, irriducibile amore di patria. Il
plebiscito. armai nan può essere che una f.or~
mula giuridlica consacrante la realtà che na~

sce dalla storia, e che è stata im,plicitamente
ricanosciuta da una parte e solennemente te~
stimoniata dall'altra parte nei recentissimi
avvenimenti, al cospetto. del mondQ.

L'esecuzione delle decisioni dell' 8 attobre,
infine, è un'esi,genza di elementare prudenza,
sulla quale non è necessario intrattenersi.

G.iungendo alla co.nclusiane del mio dire,
dichiara che noi,cantrariamente a quella che
passona pensare colaro che .ci, attribuiscono
un nazionalismo diverso da quella che abbia~
mo appreso da Giuseppe M,azzini, sentiamo
profondamente, o amici, la fraternità umana
nan come un sentimento vago ed indetermi~
nato. Lo sentiamo come esigenza di istituti
ohe diano forza giuridica alle calleganze su~
pernazionali e, speriamo, universali. E pra-
prio per ,questo noi desideriamo. ardentemente
che il popola italiano possa dimenticare l'ol~
traggia atroce, l'amarezza, l'orrare dei suai
figli fucilati dalla straniera, che si dice al~
leato, neUe piazze e nelle vie della più ita~
liana delle città d'Italia. Nai ci auguriamo
che gli eventi successivi passano. cancellare
fin il ricorda di questa infamia

Ma non siamo. prafeti nè ci atteggiamo. a
tali se diciamo che il papala italiana giammai
dimenti~herebbe l'estrema ingi1ustizia 10he si
cansumasse ai suoi danni sbrindellanda an~
cora questo residuo di territorio che il tratta-
ta, tanta dura 'Per l'Italia, ha lasciato intorno
a Trieste. Non è bastato per saziare l'ira e la
cupidigia del nostra vicina d'ariente il tragico
esodo. delle nostre genti giuliane e dalmate,
il sa'Ccheggio e la confisca dei lara beni; nan
è bastato che due città italiane quanto. la
mia Catania, Fiume e Pola, che ancora sa~
Luto can anima dalente di fratello. che non di~
mentica, siano. state incarparate definitiva~
mente in uno stata slava. Ma ancara si pre~
testana le imignificanti minoranze eventual~
mente infiltratesi nel territorio. di Trieste per
cercare la possibilità di stringere più aUre
e rompere la corona naturale che cinge
Trie.ste.

la dica agli altri, non a nai, perchè qui tutti
ne siamo. prafandamente convinti, che il popola
italiana nan dimenticherebbe quest'ultimo al~
trag-gia tanta più cacente in quanto. inutile,
giaochè nessun sastanziale interesse jugaslava
la spie'gherebbe. Nai nan crediamo., quale che
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sia la sorte giuridica dei trattati, sia pure
firmati dai governi e ratificati dai parlamenti,
che da essi siano per nascere effettive allean~
ze, vitali istituzioni ove essi non abbiano l'in~
dispensabile necessario fondamento della real~
tà del consenso dei popoli. Come non 'valgono
le leggi sine moribus, non vaLgono i trattatI
quando eSSI non siano sorretti dall'amicizia
e dalla coesione dei 'popoli. La storia da. tutti
l tempi ce ne ha dato insegnamento e noi invi~
ti amo i nostri a:mi,ci di oltre Atlantico a che
intendano ohe in questo momènto non si di~
scutono 'soltanto l€ sorti di Trieste, ma si di~
scutono anche le sorti d'Europa e le sorti del
mondo. (k[Yplausi dalla destra. Congmtula~
zion~).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Schiavi. N e ha facoltà.

SCHIA VI. Onorevole Presidente del Consi~
gld.o, onorevoli colleghi, a nome del Gruppo
libero~social~democratico dichiaro che la con~
vocazione del Comitato dei iCÌnque ci trova
tutti consenzienti nella fiducia che esso con~
duca ad una soluzione del problema del Ter~
ritorio libero di Trieste in conformità degli
j~pegni assunti a suo tempo da'gli alleati e
in rispondenza ai 'princìpi democratici.

Il Grup'po libero~social~democratico espl'iime
l'augurio che, nell'attesa dello svolgimento del~
le trattative e durante le trattative stesse, sia
mantenuta da ogni parte quella linea di ri~
serbo e di dignitosa aspettativa, senza astiose
polemiche e senza impulsive impazienze ~ an~

C'he se provocate ~ che è la riprova del nostro
buon diritto e della nostra educazione demo--
cratica. E questo tenendo sempre ben pre~
sente che anche il problema del Territorio
libero di Trieste troverà la sua effettiva e
definitiva soluzione nell'ordinamento che noi
tutti 3Juspichiamo, di una Europa unita e so~
lidale. (Vivi applausi dal centro e dalla destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
. natore Molè. Ne ha facoltà.

MOLÈ. Non sarebbe forse necessario con~
tinuare questa discussione nella 'quale ognuna
deHe parti ha portato la sua ,convinzione ed
espresso il suo giudizio... Respice finem. Ma

poichè ogni Gruppo è stato invitato ~ o dif~
fidato? ,~ a dire la sua parola, io dIrò con
maggiore serenità possibile quale è l'impres~
sione che abbiamo avuto dalle dichiarazioni
odierne dell'onorevole Pella.

Ebbene, se il tono fa la musica, il tono è
un po' giù, onorevole Pella: ed il suo discorso
più che da Ministro degli esteri mi è sem~
brato da Ministro del bilancio. N on più squilli
guerrieri. Degradiamo nella pacatezza esposi~
tlva del passivo e dell'attivo di un bilancio...

NEGARVILLE... fallimentare...

MOLÈ... non vorrei dire fallImentare (per~
chè in questo caso il successo dell'onorevole
Pella sarebbe legato ad un interesse che è
C'aro a tutti gli italiani ed io vorrei augurargli
di riuscire in qjuesta prova 'per il bene del
nostro Paese), ma se non è bilancio falli~
mentare, minaccia di esserlo: è un bilancio
deficitario: c'è un 50 per cento di speranze
e c'è un 50 per cento di previsioni pe\Ssimi~
stiche: e, quel ch'è più grave, la sottintesa
opinione che queste avranno rag.ione di quelle.

L'onorevole Pella, che in alcune occasioni
ha parlato come Odisseo della prima maniera,
quello eroico che correva le avventure, questa
volta ha parlato come un Odisseo domestico
che dalle avventure deluso ritorna alla C3!sa,
ai conti di casa, ai programmI e alla politica
del p,iede di casa...

CINGOLANI... Ma dopo aver ammazzato
Proci...

MOLÈ. Non è l'opinione di Penelope. Pe~
nelope è 'l'rieste. E tanto meno di Tito. E
nernrmeno dell'onorevole Pella.

L'onorevole Pella ,ci ha detto che non biso~
gna guardare in maniera troppo ottimisti'ca
la situazione: non so che cosa avrebbe potuto
dirci di più.

Due fatti inequivocabili sono oggi risultati
attraverso le ammissioni dell'onorevole Pella.
Anzitutto il nostro isolamento. Questo è il
primo fatto. La questione da risolvere con la
Jugoslavia dobbiamo sbrigarcela direttamen~
te. Non parliamo dell'eventualità depreca~
bile di un conflitto. Saremmo soli. Ma gli al~
leati, rinnegando i loro impegni, ci hanno la~
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saiati soli anche nel1a fase dl'plomatica. Dico
meglio: partecipano come padrini, non come
amici.

E allora a che serve l'alleanza? Non come
mezzo al ,fine che SI riprometteva l'onorevole
Sforza. Ricordate quello che diceva l'onare~
vale Sfarza? «Dabbiama superare l'isala~
mento. L'Italia nan sarà più isalata. L'Italia
avrà degli amici pO'tenti per riparare l'ing~u~
stizia del trattata di pace ». È avvenuta Il
cantraria. E dopa quel che è avvenuta, dopo
il rigetta delle ultime praposte Italiane e le
vialente reaziani della stampa e del governa
inglese che nan ha usata nemmeno la foglia
di fica della cartesia diplamatka, nel suo
aspra linguag'gia senza una parala di salida~
rietà di frante al tracatante avversaria, la
ancara infante Repubblica italiana presenta
lo spettacO'la della infanzia abbandanata. Il
nostro Gaverna è sala, desalatamente sala.
Onarevale Pella, vai andrete alla canferenza
a cinque in una situaziane di cui sona evi~
denti i pericali. Ci saranna gli alleati ma essi
non sona favarevali a nai. Res'pinto il plebi~
scita, rinne.gata la dichiarazione tripartita, sol~
Jecitana una spartiziane fra l'Italia e Jugasla~
via del Territaria libero, cioè di quel terri~
taria di clUi era stata ricanasciuta la inscin~
dibilità, aggraNanda, come amici, la situaziane
che, carne nemici, avevana regalato nel diktat:
doè la unità integrale del Territaria di Trie~
:;,te: territaria nan restituita all'Italia: ma
carne Stato libero e unica, con la zona A, e
la zana B.

Ed ecco il seconda fatto, connessa al primo,
di cui dabbiama prendere atta. Il prablema dI
Trieste è diventata una pedina del ,gioco atlan~
tico. All'anarevale Candarelli che can tanta
ingenuità di passiane patl'iottica ha parlata
di questa prablema italiana, vaglia ricardare
che la passiane dei vivi e la voce dei marti
nan hanno che un valare malta relativa nella
paliti'ca estera degli alleatl ~ perchè nella
latta dei grandi rapaci che vogliana dividersi
il manda domina cantra il sentimenta sala la
vace dell'interesse. Il prablema di Trieste nan
è più un imperativa categarica dell'anima ita~
liana. Trieste nan deve venire a nai perchè
rrrieste è territaria italiano e i valari nazia~
nali devana essere ri,spettati. Trieste verrà a
noi o nan verrà a nai a secanda che canverrà

o non converrà alla politica atlantica e agli in~
teressi occidentali. Trieste non è più un fine
per la nastra palitica: è un mezza per la lara.

L'anarevole Pella ha parlata farse più a
lunga della politica atlantica, delle alleanze
occidentali, dell'integraziane dell'Eurapa, della
necessità che la Jugoslavia insieme can la
Grecia e la Turchia facciana parte di questa
alleanza, anzichè della necessità che il pro~
blema triestino sia rilsoluta secanda ti nastri
desideri e gli altrui impegni. Ha dedicata
farse due terzi ma certo nan mena della metà
del sua discarsa alla integraziane eurapea.
Bisagna assalutamente integrare l' Eurapa.
Ecca la frase daminante ripetuta più volte!
Non basta la più modesta intelligenza per
comprendere? Egli ha voluto far capire an~
che agli illusi più tenaci che Trieste è una
pedina del gioco atlantica.

Chiaro. Se fosse necessaria per integrare
l'Eurapa d,isintegrare l'Italia, questa Italia che
a tutto ha rinunciato, fuori ohe a Trieste,
che non ha più colonie, che nan può che difen~
dere le calonie altr,ui, che deve difendere agli
altri anche quelle che le sono state rapinate,
l'Italia deve rinunciare anche a Trieste.
(Commenti e clamori da tutti i settori). Se
questa realtà vi displiace (rivolto alla destra),
rivolgete le vastre proteste all'onorevole 'Pella.
Non altrimenti possona intendersi le dichia~
razioni del Ministro degli esteri.

Oggi si è affermato il prindpia che Trie.-
ste, per la integrazione europea, è una pe--
dina. Bisagna integrare l'Europa. Ma allara
io dica: integrate questa Eurapa (quale Eu~
rapa? l'Europa germanica ?), ma, ,carne cor~
rirspettiva, riuscite almena a reintegrare l'Ita~
lia. Ma se per integrare l'Europa, vai daveste
concarrere a disintegrare l'Italia, 'peggia an~
cara a spezzare la unità etnica e palitica del
Territaria triestina ohe hanno ricanasciuta,
sia pure come Stata indipendente e libera, nel
trattata di pace le Naziani v,incitrici... allara,
amici miei, nan sa dove arriverete con que~
sta palitica e'stera insensata.

Onorevale Pella, sarebbe un giarna vera-
mente cara e 'giaiosa della nastra vita quello
in cui voi pateste venir qui, nan a esporci,
come aggi, un bilancio deficitario, ma a dird
la parala della cansapevole e serena ,fiducia.



Senato della Repubblica

LXVIII SEDUTA

~ 2593 ~ II Legislatura
.:....... ..",.,

DISCUSSIONI 10 DICEMBRE 1953

Ma io credo che chiunque leggerà domani le
vostre dichiarazioni, nan darà, non potrà
dare una 'interpretazione diversa da quel]a
che, purtroppo, noi diamo. Siamo di fronte
ad una dalorosa realtà, onorevole Pella, non
vogliamo aggravare la vostra responsabilità,
ma non vogliamo nemmeno condividerla. In~
tendete la lezione degli eventi. Vai, parlamen~
tare piemontese, avete molti parlamentari e
predecessori eminenti. Fra i massimi una ri.
co~do che riuscì, can una palitka generale
accarta e spregiudicata, senza rendersi servo di
nessun blacco, di nessuna grande potenza, ma
a volta a volta scegliendo le occasiani € gli
amid, a [are di un 'piccolo paese l'Italia uni~
taria: Cavour. Vai nan siete Cavour... Ma dopo
Cavour altri furono abili uomini. Ebbene, noi
nan ricardiamo Giolitti, ma vorremmo almeno
che il 'Vostra de cuius di cui voi patreste sem-
brare l'erede, non fosse l'onarevole Facta,
quella che nutriva sempre fiducia! Nan nutrite
tro.ppa fiducia, anarevole Pella, nai nan ne nu~
tri'ama affatto.. E nan passiamo sperare pur-
troppo. di essere smentiti dalla realtà suc-
cessiva. (Vi'l)i applausi dalla sinistra. Ca'>tgra-
tulaziani).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se-
natore Cingolani. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. Onarevali colleghi, per pachi
secondi vi parla il Presidente della terza Cam~
missiane, per ringraziare l'anarevale Presi-
dente del Cansiglia e Ministro degli affari
esteri di aver accettata il nastro. cardiale e
amiohevole invita di venire, invece che in
Cammis'siane, in Aula. Il nostra desiderio. ha
coincisa cal desiderio. del Presidente del Se-
nato.. Camunque siamo. malta grati al nastro.
Presidente e al Ministro. degli affari esteri
per aver accansentita al desiderio. unanime
della terza Cammissiane.

Detta questa, parla a nome dei miei amici
democratici cristiani. Nan mi senta di èssere
casì pessimista, causticamente pessimista, ca~
me i calleghi del settare di sinistra, ne casì
tragicamente pessimi1sta come l'appassianata
e caro Condarelli. Nella realtà accorre un giu-
sto criterio di giudizio.. Onarevale Pastore, vai
avete fatta nn discorsa conseguenziale, par~
tendo da alcune determinate prem~sse che vi

hanno. partata a finire came avete finita. Mi
campiaccio però del fatto che dapo le dichia-
raziani' del Ministro. de'gli affari esteri sul
prablema di Trieste non sia apparsa nella
vastra impostaziane la ripetiziane della vastra
richiesta di applicaziane del Trattato di pace,
ciaè la castituziane del Territaria libera.

PASTORE OTTAVIO. Sona stata pregata
di abbreviare: si tratta sala di qruesta. (Cam-
m,ent'£ dal centra e dalla destra).

CINGOLANI. Onorevale Pastore, i suoi
sarrisi sono un commenta eloquente che mi
esanera dal replicare alla sua replica.

Il Presidente del Cansiglia ci ha fatta una
esposiziane che dabbiamo. prendere nel sua
valore dinamica. Quando. ebbi l'anare di par~
lare a name del mia Gruppo. il 16 ottobre sul
bilancia degli esteri fui io. a ripetere qui una
frase di un nastro. giovane funzianaria, ar-
dente europei sta : «La via per Trieste passa
per l'Europa ». Onarevale Molè, per Trieste
questa affermazIOne nan è una negaziane, è
invece il mada di far sentire il pesa del pra-
blema di Trieste a tutta quanta l'Europa:
farse noi abbiamo la calpa di esserci trappa
rinchiusi nel nastro breve giardino., di aver
trattata ciaè il prablema di Trieste da un
punta di vista solamente nazianale, da un
punta di vista passianale e risorgimentale,
mentre la nastra pasizione di frante alla au-
spicata saluziane del prablema di Trieste è
quella di inserirla come elemento. di pacifica-
zione e di valarizzaziane della cascienza na-
zianale italiana e del papala italiana nel gran-
de quadra dell'Eurapa. Qui si è ricardata l'at-
tività delle farmaziani 'garibaldine che anche
quando. le farze angla-americane si sana fer-
n').ate al Tagliamenta hannocantinuata a
cambattere; ho valuta prendere infarmaziani
da un'autarevale fante, da un nastro. callega,
che fu a capo. del mavimenta di liberazione:
una parte di quelle farmaziani si sana travate
assarbite nel IX Carpus jugaslava, e non se
n'è saputa più nulla; un'altra parte ha ca-

'stituita le farmazioni Osoppa~N atisane, che
hanno. cambattuta nel Friuli, lantana da Trie-
ste. Nan è che io. ri'cardi questa espisadia
quasi per far sargere il prablema di Trieste
di fronte a calara che nan patevano più di-
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fenderla sui campi di Gorizia o che si batte~
vano bravarrnente in campo lontano da 'frie~
ste. Gli avvenimenti a distanza di tempo li
dimentichiamo nella loro complessità e amia~
mo, per un fenomeno naturale, 'quasi di disin~
carnarli e di ridurli ai minimi termini. Il
problema anche allora era molto complesso.
Dal ] 945 al ] 953 sono passati solo 8 anni
ma sembrano un secolo talvolta. Perchè ri~
cOI'dare, di fronte alla tattica universa1mente
riconosciuta giusta dei due Ministri degli
esteri, Sforza e De Gasperi, di fronte al pro~
blema di Trieste, la frase pronunciata da un
nostro grande morto, alla cui memoria mi in~
chino riverente, una brutta Ifrase che cozzò
contro la nostra e la vostra sensibilità poli~
tica perchè fu detta in un momento in cui
ratificammo il Trattato di pace con infinita
amarezza? Era Presidente il collega senatore
Terracini che ricorderà quella che è stata la
manifestazione della sua passione, del suo do~
lore, della sua indignazione nel presiedere
quella assemblea nel momento in cui fu rati~
ficato il Trattato di pace.

SERENI. Non fu detta in quella occasione.

CINGOLANI. La frase «la cupidigia del
servilismo» fu detta in quella occasione dal~
l'onorevole Orlando in contrasto con l'atteg~
giamento univoco nostro e vostro di fronte
alla necessità della ratifica del Trattato di
pace. Ci sono i verbali della Camera che fan~
no testimonianza di quello che fu detto.

Oggi io trovo, nella puntualizzazione che
ha fatto dei problemi connessi con il pro~
blema di Trieste il Ministro degli esteri, un
senso realistico della situazione ed anche gran~
de abilità nel districarsi da una situazione
preoccupante.

Non dobbiamo dimenticare che all'invito ri~
voltoci il 13 novembre, di partecipare alla
Comerenza a cinque, il 19 dello stesso mese
ha risposto il Ministro degli esteri elencando
ben ohiaramente le condizioni della nostra par~
tecipazione alla Conferenza a cinque; e le con~
dizioni sono quelle quattro che qui l'onore~
vale Pella ha fatto bene a ripetere, che co~
nascevamo già, ma che è bene che ri.man~
gano ripetute nel resoconto stenografico di
questa seduta, che ha una grande importanza,

perchè non è una disoussione passionale per
gli avvenimenti tragici avvenuti a Trieste, non
è una divagazione inserita nella discussione di
'un bilancio, ma 'è una comunicazione ufficiale
sull'attuale stato della politica estera italiana
fatta dal Presidente del Consiglio innanzi alla
maestà del Senato.

E dobbiamo prenderla, questa comunica~
zione, per quello che dice, non 'per quello
che non dice, per quello che ci .fa sperare,
non come elemento di sconforto. Non mi il~
ludo che noi si possa essere al centro della
politica estera europea; io però in coscienza
ho la profonda. persuasione ,~he l'ascesa, che
ha -fatto l'Italia da 8 anni a questa parte, ha
avuto un valore in quanto l'ItaLia è balzata in
primo piano come forza determinante della
Unità eurO'pea. Questa non vuoI essere un
romantico ritorno a Carlo Magna, o una spe~
cie di tremebonda difesa contro i pericoli del~
l'Oriente, ma una coesione di forze vive, po~
sitive, costruttive. E mi fa specie che voi del~
l'estrema non lo comprendiate; è strano que~
sto mutamento di posizioni; diventiamo noi
supernazionali, vi manifestate voi nazionalisti
in modo anche accentuato. Voi negate l'Eu~
ropa ed una superiore entità internazionale,
noi affermìamo l'Europa per arrivare ad una
unità supernazionale ,più consapevole di liberi
e di pari e non di padroni e di servi. (Applausi
dal centro).

E per questo, nel commentare favorevol~
mente la ,comunicazione del Ministro degli
esteri, sento di non tradire la causa di Trieste
quando manifesto la mia soddisfazione per il
Convegno di Berlino e per quegli accordi mi~
'nori che voi avete sottovalutato, che pure val~
gono a mantenere i rapporti cordiali tra po~
poli che non si conoscono abbastanza, perchè
i popoli non si misurano dal numero delle
teste o dai chilometri quadrati di superficie,
ma dalla storia, dalla civiltà, dalla funzione
nella vita di relazione dei popoli, dalla loro di~
gnità nazionale nella comparazione e associa~
zione con la vita delle altre nazioni. L'amico
Sereni sorride e desidero che seguiti a farlo.
Io pénso con indistruttibile ottimismo che se
riusciamo veramente a fare l'Europa libera,
senza che :rimanga una ferita profonda nel
cuore di due popoli componenti questa grande
Unione europea, noi getteremo volentieri il
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ponte verso di voi. Io per primo plaudirò non
alla mano tesa, che è tattica e può essere in-
sidia ,politica, ma alla creazione finalmente di
rapporti cordiali e di mutua conoscenza con
l'Oriente: onorevole ISereni, io ci sto.

Il discorso di Eisenhower a me piace non
tanto 'per ~a sua solennità ma perchè getta un
elemento nuovo nella discussione, la possibi-
1ità cioè che la scienza sel1Va al progresso
umano. Non bomba atomica, ma energia ato-
mica, ma pila atomica. Ci intendiamo senza
bisogno di far sfoggio di particolari cono-
scenze scientifiche.

Questa è la strada buona, e .ci si può av-
viare in essa soltanto conoscendoci, parlan-
doci, ammettendo che il mondo diventa sem-
pre più piccolo e le genti sempre più affra-
tellate, perchè debbono risolvere 'gli stessi 'pro-
blemi di vita f' di civiltà.

Permettete che io ricordi un piccolo ep,i-
sodio il quale forse è ignorato da qualcuno.
Quando due anni fa i nostri ex Ministri della
difesa fecero una visita al'quartier generale di
Eisenhower a Pari'gi, io ebbi a dire ad Eise-
nhower stesso, il quale mi faceva notare come
la insicurezza dei confini orientali italiani
avesse provocato dei turbamenti di spirito
di fronte alla situazione europea: «Risolvete
la questione di Trieste, ridonate Trieste al-
l'Italia e avrete fatto un atto di politica in-
ternazionale ed anche di sicurezza, paci.fi-
cando il popolo italiano, ricostrruendo integral-
mente la grande :fami'glia italiana ».

PALERMO. E lui ,che cosa rispose?

CINGOLANI. Mi rispose che avevo ragione,
ma sarebbe stato meglio che tutti coloro che
avevano contribuito alla difesa del 'Paese, an-
che Sottosegretari alla difesa come lei, fos-
sero stati uniti nella difesa dell'integrità del
territorio nazionale. (Commenti).

Data l'ora non me la sento di continuare.
Le nostre id~e sono ormai chiare e precise.

Onorevole Presidente del Consiglio, segui-
tiamo su questa strada. Voi avete dimostrato
di avere insieme, quando è servito, fortezza e
prudenza. Avete posto quei quattro punti
quando vi hanno proposto la Conferenza a
cinque; avete saputo prendere la buona inizia-
tÌiva di allontanare le tl'iuppe dal confine; avete

saputo riaffermare l'utilità e il funzionamento
del Patto atlantico. Noi aspettiamo il congresso
di Berlino ,e la Conferenza, a cinque. Noi salutia-
mo ,questa distensione, noi crediamo che sare-
mo felici il giorno in cui non dovremo sentire
la tentazione di Igiudicarvi, voi dell'estrema, co-
me qui accampati in nome di una potenza
straniera, ma italiani fra italiani, europei fra
euro,pei, per prepararci a salutare come fra-
telli i cittadini della Russia, i cittadini del
mondo. Sogno? N on sorridete, perchè nei
grandi sogni si nas,conde spesso una possibile
futura realtà; noi siamo convinti che quanto
più saremo forti e coscienti di ,questa no-
stra forte unità, tanto più sarà possibile get-
taI\e questo ponte frta le genti d'oriente e
d'occidente. Allora veramente sarà 'pace co-
struttilVa, pace vera e ,fiorita per tutte quante
le genti. (Vivi applausi dal centro e dalla de-
stra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Non essendovi altri i.scritti
a parlare, dkhiaro chiusa la discussione sulle
comunicazioni del ,Governo.

Presentazione di disegni di legge.

PELLA, Presidente del Consiglio dei mini-
stri, Ministro degli affari esteri e del bilancio.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PELLA, Presidente del Consiglio dei mini-
stri, Ministro degli affari esteri e del bilancio.
Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti
disegni di legge:

« Modifica dell'articolo 13 della legge 13 feb-
braio 1952, n. 106, concernente la riforma
deLla carriera diplomatica» (257);

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
sullo statuto dell'Organizzazione del Trattato
nord atlantico, dei rappresentanti nazionali
e del personale internazionale, firmata a Ot-
tawa il 20 settembre 1951» (258);

«Ratifica ed esecuzione dell'accordo fra
l'Italia e l'Equador, rillativo ai titoli di stu-
dio, concluso a Quito il 7 marzo 1952» (259);
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«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
generale fra la Repubblica italiana ed il Gran
Ducato di Lussemburgo sulle assicurazioni so~
ciali e Protocollo speciale, conclusi a 'Lussem~
burgo il 29 maggio 1951» (26'0).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Presi~
dente del Consiglio, Ministro degli affari este~
l'i e del bilancio ,della presentazione dei pre~
detti disegni dl legge, che saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alla Commissione ('om~
'petente.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. SI dia lettura ,delle inter~
pellanze pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Ai Ministri dell'agricoltura e delle fOl'e8te
p dell'industria e del commercio, per conosce~
re i motivi che hanno determinato il ritardo
della nomina del Commissario al Consorzio
nazionale produttori canapa che fin dal 17 no~
vembre 1953, con il relativo decreto n. 842,
del Presidente della Repubblica, pubblicato
nel n. 267 del 20' novembre 1953 della Gaz~
zetta Ufficiale, ne fissava il nuovo ordina~
mento, stabilendo tra l'altro che fino alla co~
stituzione del primo Consi,glio di amministra~
zione del nuovo Ente le funzioni del detto
Consiglio sarebbero state esercitate dal pre~
detto Commissario, nomina che è tanto ur~
gente per i problemi gravissimi che hanno
provocato la riforma dell'Ente preesistente e
ancora per gli interessi che la canapicoltura
italiana ha nel piano nazionale ed estero.

Qualora detta scelta cadrà su elemento set~
telltrionale si segnala la opportunità di inte~
grare tale nomina con quella di un vice com~
missario della Re'gione Campana, la cui pro~
duzione per quantità e qualità si impone in
Italia e all',estero (37).

LAURO.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere se
non ritenga doveroso disporre che venga, una
buona volta, eliminato l'errore esistente e per~
sistente nel chilometraggio fra Reggio Marit~

tima e Messina Marittima, il quale non è affat~
to di 15 chilometri, come si rileva dagli orari
ufficiali e dalle tariffe, ma soltanto di 12 chi~
lometri, e, pur nondimeno, stranamente si tra~
manda da quasi mezzo secolo, e cioè da quando
le società ferroviarie imposero per l'attraver~
samento dello stretto un chilometraggio im~
propriamente detto virtuale; e ciò in conside~
razione del fatto che tale strano chilometrag~
gio virtuale, in primo luogo, non trova per
nulla riscontro nel chilometraggio di Villa
S. Giovanni ~ il quale è reale, perchè suc~
cessivo e adottato dopo il passaggio delle fer~
l"ovie dello Stato ~in secondo luogo è smen~
tHo pienamente dai dati di rotta della stessa
Marina italiana, e in terzo luogo si riflette e
si concreta in un danno continuo, quanto in~
giusto per i viaggiatori e per tutti i numerosi
interessati a tali 'trasporti, i quali pagano
circa il venti per cento in più di quanto è legit~
timamente dovuto all' Amministrazione delle
ferrovie dello Stato (38).

BARBARO.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia ora lettura delle in~
terrogazioni peNenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Ai Ministri Idell'agricoltura e delle foreste,
del tesoro e deH'interno, per conos.cere ~

stante l'urgenza di rendere più 'agevole ,}'a,p--
plicazione delle leggi riguardanti la formazione
della piccola proprietà contadina e di impedire
Finserimento, estremamente sgradito, come in~
termediari fr'a i proprietari, gli Istituti di
Credito ed i richiedenti di terre, di co'siddetti
gruppi finanziatori che comunqUe rivelano,
neU'apparenza del ,lecito, la «Calliditade nelle
cose ree » ~ quali provvedimenti intenda adot~
tare per sostenere: in generale gh intereSisi
dei lavoratori deLla terra nell'impresa della
conduzione diretta; in particolare per evitare
i'l trasfe,rimento della proprietà Buonaparte
(120'0' ettari) di Civitanova Marche a gruppi
di traffic:anti che ritardano, con ,la loro tur~
bativa attività, il riordinamento sociale della
proprietà medesima (148~.urgenza).

CARELLL
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Ai Ministri ,dell'industria e commercio e
de'l -commercio con l'estero, per conos,cere se
risponde a verità la notizia pubblicata da un
settimanale milanese, dal'la quale risulterlebbe
che vengono negati permessi di esportazione
~ per l'ammontare di cento milioni di dol~
la,ri ~~ di prodotti manufatti italiani contro
pagamento di prodotti petrolifleri ,iraniani, pri~
vando in questo modo .le -industrie italiane di
una serie ingente di commeSise, ed ostacolando
alla nostra esportazione la conquistai di un
importante mercato, c'On gr'av,i conseguenze
politiche ed economiche per il nostro Paese
(149~Urgenza).

MARINA, TURCHI.

Al Presidente del Consiglia dei ministri, al
Ministro dell'interno e all' Alto Commissario
per l'igiene e la sa.nità ,pubbUca, per sapere
perchè Siano sltati falddiati i contributi per
i Consorzli provinciali 'antitubercolari, mentre
la tubercolosi purtroppo imperversa in tutta
Italia; e per sapere se non creda giusto, uma~
no, opportuno ripristinare i contributi nella
cifra già fissata (150~.urgenza).

LOCATELLI.

Al Ministro dell'interno, per sapere se ri~
tenga opportuno intervenire perchè il prefetto
di Asti solleciti la ditta « Ferriere Ercole» alla
riassunzione dei quattro dipendenti licenziati
in seguito a richiesta di chiarimenti di carat~
tere sindacale per cui la Ditta, dopo aver pa~
gato le penalità, dinanzi al collegio arbitrale
si era formalmente impegnata a riesaminare
la possibilità di riassunzione. Trattasi di ape~
l'ai specializzati con anzianità di assunzione e
candotta irreprensibile, tutti padri di famiglia;
e per sapere altresì se non ritenga opportuno
intervenire perchè, nei confronti di quei lavo~
ratori, sia posto termine alle discriminazioni
in atto da parte di alcuni dato l'i di lavoro asti~
giani i quali a richieste di occupazione rispon~
dono, in offesa alla stessa Costituzione, che per
quelli deUa «Ercole» lavaro nan c'è (151).

FLECCHIA.

Al Ministra dell'agricoltura e delle foreste,
per sapere se non creda necessario provve~
dere tempestivamente a mettere in condizioni

il Consarzio di bonifica della Fossa Premur~
giana di eseguire i lavori di manutenzione
di circa 200 chilometri di strade consortili,
lavori che vanno eseguiti nella stagione in~
vernale (152).

PASTORE Raffaele.

Al Ministra dei lavari pubblici, per sapere
se è a conoscenza del grave pericola che COll're
un vasta rione del comune di Spinazzola, causa
le continue frane rivenienti da falde friatiche
e se non crede daveI' provvedere di urgenza
a fare eseguire i lavori necessari propasti dal
Genio civile di Bari (153).

PASTORE Raffaele.

Al Ministro del lavora e della previdenza
sociale, per sapere perchè non si è provveduta
ad allontanare dal suo ufficio il collocata re di
Poggiorsini (Gravina) denunciata da tutte le
organizzazioni sindacali per avere cammesso
vari reati (154).

PASTORE Raffaele.

Interrogazioni
con 'richiesta di risposta scritta.

Al Ministro delle finanze, per sapere se non
ritenga doveroso intervenire presso il Mini~
stro dei lavori pubblici per conoscere le ra~
gioni per le quali i 110 miliani, a suo tempo
stanziati per la costruziane di una Caserma
per le guardie di finanza a Ponte Chiasso, sia~
no stati successivamente stornati, e saprattut~
to per conoscere se non consti che attualmente
i militari ,dei reparti -che formano la Campa~
gnia di Ponte Chiasso alloggiano in ben sei
edifici, assolutamente insufficienti dal lato igie~
nico, quasi privi di sala di mensa e di conve~
gno, con dormitori talmente privi di spazio
che si sona dovuti adottare letti biposto, per
poter consentire a tutti i militari di poter ri~
posare ed anche questo con qualche difficaltà.
Se non ritiene pertanto urgente provvedere a
fare quanto è necessario per avviare a solu~
zione concreta e rapida il problema dell'acca~
sermamento dei militari, tanto più che tutto
ciò può avere deleterie conseguenze agli effetti
della disciplina e del buon andamento del ser~
vizio (249).

SPALLINO.
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Al Ministro delle finanze, per conoscere le
ragioni che hanno consigliato il Comando gene~
l'aIe del Corpo delle guardie di finanza ad adot-
tare, sia pure in via sperimentale, un nuovo
tipo di «uniforme di servizio» per le guardie
di finanza, uniforme che, a quanto pare, copia
malamente uniformi adottate da eserciti stra~
nieri e stranamente somiglianti a quelle che le
soldatesche di Hitler adoperavano nel nostro
Paese durante l'occupazione; per conoscere in~
fine se corrisponde a verità che tali uniformi
siano venute a costare fino ad oggi circa 400
milioni (250).

SP ALLINO.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere se,
in considerazione del grave disagio al quale
sono quotidianamente esposti gli operai che
tornano la sera da Milano col treno n. 1461
in partenza da Milano alle ore 17,14 e con
destinazione Romano, Calcio, Chiari e Rovato,
disagio che è all'origine degli incresciosi fatti
avvenuti il giorno 5 dicembre 1953 alla sta~
zione ferroviaria di Vidalengo, non ritenga
necessario ed urgente che si riesamini la situa~
zione del traffico passeggeri sulla linea Milano~
Brescia per trovare, appena possibile un ri~
lIledio ai lamentati inconvenienti (251).

CENINI.

Ai Ministri dei lavori pubblici e dell'indu~
stria e commercio, per sapere: a) se, vera~
mente, la ditta fratelli Doni fu Lino, da Lo~
reo (Rovigo), avendo subito gravi danni al
proprio cantiere per riparazione di barche e
natanti in genere, in conseguenza di una trom~
ba d'aria abbattU'tasi nella zona in data 22
agosto 1953, abbia, dietro suggerimento del
Genio civile di Rovigo, avviato una costosa
pratica allo scopo di ottenere un adeguato
contributo governativo, per provvedere alle
necessarie ricostruzioni; b) se, veramente,
dopo circa due mesi dal sinistro, il Genio ci~
vile di Rovigo abbia respinto la domanda di
contributo, nell'assunto che i danni alluvio~
nali ai fabbricati non destinati ad abitazione
fossero esclusi da ogni provvidenza governa~
tiva; c) se non sia H caso di aiutare in qualche
modo la modesta azienda artigiana dei fratelli

Doni fu Lino, le cui condizioni economiche
sono rimaste scosse in conseguenza del se~
gnalato ciclone (252).

AGOSTINO.

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere a quale punto si trovino le
pratiche per l'inizio dei corsi rapidi per di'Soc~
cupati richiesti dall'Istituto nazionale lper
l'addestramento ed il perfezionamento dei la~
voratori dell'industria a Figline Valdarno (Fi~
renze) e zone limitrofe, nonchè quelle per la
costruzione nella stessa località di un Ifabb:ri~
cato ad uso centro I.N .A.P .L.I. il cui progetto
fu presentato dall'Ispettorato I.N .A.P .L.I. di
Fil1enze, ed approvato, mentre il comune di
Figline Valdarno già da tempo ha messo a
disposizione una laI'lga area fabbricativa (253).

BUSONI.

Ai Ministri deIl'interno e delle finanze:
chiede di conoscere le ragioni per le quali gli
americani del Logistical Com'i'Y/JJJnddislocati a
Tirrenia, stazione balneare del comune di Pisa
ed abitanti nene villette ivi esistenti, non pa~
gano la tassa di famiglia pure abitando in
quella zona da più di un anno sottraendosi an~
che al pagamento della tassa di soggiorno.

Si chiede anche perchè sia inibito agli agenti
delle imposte di consumo del comune di Pisa,
ai fini di una eventuale conseguente tassazione,
di contrattare la qualità e la quantità del ma~
teriale di costruzione ivi introdotto.

Chiede se, verificandosi la impossibilità pra~
tica o giuridica di tassare i singoli, non sia il
caso di indennizzare congruamente il comune
di Pisa dei danni rilevanti subìti (254).

PICCHIOTTI.

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuo~
vumente in seduta pubbllica domani, venerdì
11 dicembre, alle o,re 10,30, col seguente or~
dine del giorno:

I. Interrogazioni.

II. Svolgimento della interpellanza:

GALLETTO. ~ Al MiriJistro dell'interrw. ~

Per sapere quali provvedimenti intenda
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prendere per frenare e limitare la diffusione
di notizie pubblicate nella stampa quotidiana
e periodica su delitti efferati commessi in
questi ultimi mesi purtroppo anche nel no~
stro Paese. L'illustrazione i:!lf0!"~a eccessiva
e quasi reclamistica di codesti fatti produce
nefaste impressioni, sopratutto nei giovani
che ne assorbono malefiche influenze, cause
non trascurabili di ulteriori delitti. Si chiede
l'applicazione rigida e sollecita delle attuali
disposizioni legislative e regolamentari; si
prega il Ministro dell'interno di predisporre
un disegno di legge per disciplinare questo
importante e gravissimo problema (7).

III. Discussione del disegno di legge:

Trattamento degli impiegati dello Stato e
degli Enti pubblici, eletti a cariche presso
Regioni ed Enti locali (141).

IV. Seguito dello svolgimento della .interpel~
,

lanza :

SPEZZANO.~ Al Minist'ro del tesoro. ~

Per sapere: 1) i motivi per i quali, nel pieno
stesso della campagna elettorale, è stato so~
stituito nella presidenza della Cassa di ri~
sparmio di Calabria l'avvocato Luigi De Ma~
tera con l'avvocato Pisani, fratello del pre~
sidente dell' Amministrazione provinciale di

Cosenza; 2) se l'onorevole Ministro sia in~
formato che, contemporaneamente, quasi
tutti gli agenti di detto Istituto e molti im~
piegati vennero mobilitati per la campagna
elettorale a favore del figlio del direttore
Antoniozzi, candidato nella lista della Demo~
crazia cristiana; che i telefoni della Cassa
vennero usati a scopo elettorale dallo Anto~
niozzi e dai suoi incaricati; che molti agenti
hanno fatto pressione sui clienti dell'Istituto
per strappare il voto a favore del figlio del
direttore Antoniozzi; che le operazioni della
Banca vennero utilizzate a scopo elettorale; -
3) sia la proporzione fra le operazioni ban~
carie della Cassa nei mesi di aprile, maggio
e giugno 1953 e dei tre anni precedenti, sia
la devoluzione delle somme destinate in bilan.
cia per beneficenza; 4) per sentire il parere
circa l'opportunità di affidare l'amministra-
zione della Cassa ad un Commissario con il
compito di accertare il fondarnent.o di quan-
to sopra esposto e di riportare l'Istituto alle
sue naturali funzioni (4). (Rinviato a data
da destinarsi).

La seduta è tolta alle ore 19,45.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


